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GIORNALE 

ì S T O R I C O * 

^ DEL VIÀGGIO 

-bèi S i G u o à 

t} I LESSEPS 

s 

CONSOLE DI. FRANCIA^ 

« > 

Impiegato nella fpedizione del (ignòr conte 
della Peroufe ^ in qualità d’ interpetre 
del Re ; 

Dal momento y in cui ha lafciata le fregate francefl * 
nel porto San-Pietro , e Sap-Paolo del Kamt- 
fchatka fino al di lui arrivo in Francia net 
dì 17 Ottobre 1788. 
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£V/" àwifarmì j aver gettato lo 
fguardó /opra la mia perfotìà > per ac- 
compagnare U fignor inerite della Peroufe 
in qualità d* itìterpétré > ai/^é epandio 
la bontà di dare al mio pio i più lu- 
finghieri incor aggintenti i 

Ero allora Iptitafio di prevedere il 
fortunato termine del mio viaggio > come 
ancora di antivedere > che fojfe a me ri- 
1 f fvato di prefehtare al noftrò dUguJlo Mo- 
' narca il curiofo giornale delle noftre pri- 
me fcopertè * 

Ogni co fa , Monfignoré ^ mi ajficura 
^hi la vojtra benevolenti ha influito filila 
< a mia 
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mia mijfione ^ a voi dunque devo V ontaff» 
gìo del filo eftto felice » 

Non giudicate per tanto della inìa gra- 
titudine dall* interefie dell* opera , che ho 
V onore et offerirvi 5 io non ho mai pro- 
vato il di/piacere della fua mediocrità 
fe non che nell* atto di ponerla fiotto 
vojìri aufipicj : ma fie vi degnate 'di ren- 
dere giiffiifia alla mia riconoficen^a , que* 
fta fola farà il pre:(io dii tributo ^ che 
ardijco prefientarvi * 

Io fono col più profondo rifipettp f 
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MoìisiCìionE i > ^ i * 
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Vofiro imilifs , , ed ubbedìentifs. fervi 
LES S £P S. 
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AVVERTIMENTO. 

T'„ ./ 

XL titoha di queft' opera annunzia 
jciò , eh’ eflk è . Perche dunque inge- 
gnarmi a prevenirne il giudizio del let- 
tore ? avrò forfi un maggior dritto al- 
la fua indulgenza , quando gli avrò 
dichiarato , che nel principio , non eb- 
bi la perenzione di fare un libro ? la 
mia relazione farà forfi più interefìan- 
te., quando fi faprà , che unicamente 
vi travagliai per il bifogno di utilmen- 
te paflare il mio tempo , e con la 
fola vanità di recare alla mia famiglia 
V efatto giornale delle mie pene , e 
delle mie offervazioni nel corfo del 
mio viaggio ? è facile di yedere , che 
io ho fcritto interrottamente con at- 
tenzione , o negligenza , fecondo che 
le circoftanze me lo hanno permefiTo , 
e fecondo che gli oggetti mi hanno 
-più , o meno forprefo . 

a 2 Avver- 


^tnl 

Avvertito dal Pentimento della thist 
inefperiehza , ho creduto un mio in- 
trinfeco dovere di non lafciar fuggire? 
occafione alcuna d’ iflruirmi 'y qua|t 
avelli 'previfto , che fi efigerebbe dà 
me il, conto de’ miei momenti , e delle - 
cognizioni , eh’ ero à portata di rac- 
cogliere *y ma da quella fcrupolofa efat- 
cezza > che mi fono prefifia forft' 
ne rìfulrarà il difetto di grazie , e di 
varietà nel mio racconto * ■». 

In oltre ^ gli accidenti > che mi fo^ 
no perfonali f fi tifano talmente le- 
gati cori i foggetti delle mie rifieflìo*- 
Ili , che il mio amor proprio non ha 
potuto rifolverfi a fopprimere quefte' 
particolarità : meritarò dunque, il rim- 
provero di aver troppo parlato di me j 
quello è il peccato abituato de* viag- 
giatori della mia età . 

Indipendentemente da quella nojofa 
inavvertenza , mi aceufarò ancora di 
elTere caduto in frequenti ripetizioni 
che una penna più elèrcitata avrebbe 

facd' 

. 1 
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facilmente evitate é Come mai in cer- 
te materie , e particolarmente trattan- 
doli di viaggi , non formarli uno Itile 
d’ ufo ? da ciò provengono le frali , e 
refpreffioni , che continuamente ritorna- 
no fotto la penna ; per dipingere li ftelH 
oggetti non' quefta li fa impiegare , che 
li Itelfi colori . 

'^Incominciando il mio giornale il ter^ 
zo giorno dai mio sbarco nel porto di 
San-Pietro ^ e San-Paolo , fui fulle pri- 
me indecifo ' per l’ imbarazzo delle da- 
te . Non avevo alcun almanacco Fran- 
cefe , onde terminai colf adottare il 
vecchio Ailè , eh’ è in ufo in RulIIa j 
quello mi difpenfava di penfare con- 
tinuamente alla differenza degl; undici 
giorni ^'che conta di più il nuovo Iti- 
le ; ma quando fu decifo > contro la 
mia afpettativa , che quell* opera rice- 
velTe il gran lume delf imprelìione , 
mi fono dato la premura di riltabiiire 
nelle date f ordine fra noi fUTato , 
cioè il nuovo Itile * 
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Riguardo alla proaunzià delle paro-, 
le Ruffe , Kamtfchadalefi , ed altre , 
avvertirò , che tutte le lettere devono 
effere bene articolate . Perciò, mi ìfono 
appigliato a troncare^ anche nello fteffb 
vocabolario le confonanti , il concorfo 
confufo delle quali fcoraggifce , e non 
è Tempre neceffario , Per regola one- 
rale il hh deve effer pronunziato nell^ 
fteffa maniera , che il eh de’ Tedefchi, 
o r J. de’ Spagnuoli , ed il eh come 
nella noftra lingua Francefe . Le filla- 
be finali oi , ed in , fi pronunziaranno 
cJome foffero fcritte oi , ed ine . 

• Mi rimane di giùftificare il ritardo , 
che ha provato 1’ impreflione di que- 
llo giornale # Senza dubbio io 1’ avrei 
potuto far comparire più preffo ; il 
mio fteffo dovere 1’ efigeva , ma la 
mia riconofeenza mi preferiveva nel 
tempo medefimo di afpettare il ritor-r 
no del fignor conte della Peroufe . 
Che cofa è mai , dicevo fra me ftef- 
fo , il mio viaggio ? Per il pubblicq 
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tion è , che una confeguenza dell’ im- 
portante fpedizione di quefto coman- 
dante j per me . è la prova onorevole 
della fua confidenza : doppio motivo , 
in confeguenza , per defiderare di fot* 
tomettergli tutte le particolarità della 
mia relazione « Il mìo proprio interef- 
fe me ne faceva ugualmente una leg- 
ge : quanto mi farei riputato felice > 
fe permettendomi di pubblicare il mio 
viaggio in feguit9 del fuo , fi fofiTe 
degnato di alfociarhii alla fua gloria ! 
quefto Io confelTo , era T unico fine 
della mia ambizione , e delle mie re- 
lazioni t 

Quanto mai è per me crudele , do- 
po un anno di afpettazione , e d’ im- 
pazienza , di vedere ancora allontanarli 
quefto termine delle mie fperanze ! 
Non è mai fcorfo un giorno dopo il 
mio arrivo , che i miei voti non ab- 
biano richiamati i noftri intrepidi na- 
vigatojri della BulToIa , e dell’ Aftrola- 
bio .^.Quante volte fpaziando coll’idea 
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ne* mari , che loro reftavanò à fcor# 
rere , ho cercato di riconofcere le loro 
tracce , di feguitarli da una fpiaggia 
air altra > di fuppprfe * ancoreggiàmen<^ 
ti > e mifurare tutte le tortuoìità * della 
loro marcia I 

Ah ! quando nel punto deiìa nortra 
fepararione nel Kamtfchatka gli ufH-^ 
ziali delle noftre fregate mi ftriilfer0 
mertamente nelle loro braccia i CQmd 
uh figlio petduto > chi me lo ayeilè 
detto f eh* io dolevo il prinlo rivede** 
re la mia pàtria ! chi me l’ avefTe det-« 
to y che molti di gin liOtl vi tornareb-* 
bero mai j e che fra poco io Verfareì 
lacrime amare fopra là loro forte / 

In fatti > nell^ atto che io godevo déUf 
efito felice della mia miflìone > e degli 
abbràcci della mia famiglia ^ il rumo-* 
re' delle nofiri fvetlrure nell* arcipela-*' 
go de' navigatori è venuto riera-* 
pire r anima mia d* amarezza ^ , e di 
afHizione • Non vive più quefto bra-* 

VO I 
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fo,e lesi ufficiale di marina (0 > 
amico , il compagno del noftro comari^ 
dante y queft’ uomo , che io amavo , 
e rifpettavo come mip padre ; noa 
yìve più 9 e la mia penna ricufa di 
raccontare il Tuo deplorahil fine ! ma 
la* mia riconofcenza fi compiace* nel 
lipetm^e , che Ja memoria delle fue vir- 
tù % e delle fue l^pntà ' yiverà in me 
eternamente . 

: O lettore y chiunque tu fii , perdo- 
na 3l imo dolore quefta involontaria 
efFufionè ! fe tu aveffi potuto conofce-? 
re quello ^^he io piango , mifchiare- 
fti } tuoi lamenti con i miei : come 
me, tu dimandarefti al cielo , per no- 
ftT4 confolaisione > per la gloria della 
Francia , che ci riconducefle ben pre- 
fto il capo della fpedizione , e que* 
noftri coraggiosi argonauti ^ che ci ha ' 

Conr 


^t) il fignor vifoonte di Laogle, 


XIV ' > , 

^confenrati . Ah ! fa' nel moméntò.j, in 
cui ferivo , un* venta favorevole ij)in 
gefTe i loro vafcelli verfo. le. riofm 
cafre . . . , / polfi quel co desiderio 
del mio cuore ... polla il giorno 
della pubblicazione di queft" opera éffer 
quello del loro arjpivo ! nell’ eccelTo del- 
la mia gioja troverò tutt' i godimenti 
deir amor proprio.’ . ' ' 
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• GIORNALE 

I S T O K J C O 

it 

DEL VIAGGIO 

« 

DEL S X g'n O R 

DI LESSE PS 

DAL KAMTSCHATKA IN FRANGA . 

t 

«t , ,a w3= ' :-,rr.. =; =-ir-‘y (gS . ■•sTì èrm . . -i .-y » 

INTRODUZIONE. 

Io CONTO appena il mio quinto luftro j e 
fono già giunto all’ epoca la più memorabile 
della mia vita . Per lunga , e per felice eh’ 
effer polFa la carriera, che mi rimane a com- 
pire y fono in dubbio , fe farò mai più defti- 
nato per un’ altra fpeclizione così gloriofa y 
come quella y che compifeoho in quefto mo- 
mento le due fregate Franceìi , la Bujjola , e . 
P Aftrolabio , conjandate , la prima dal fignor 
conte della Peroufe capo della fpedizione y e 
Viaggio di Lejfeps. A la 
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diLesseps. 9 

del Re erano nel porto d’ Avatfcha ) o Sau 
Pietro f e San Paolo (i) nell' efiremità meri- 
dionale della penifola del Kamtlchatka . Nel 
di Z 9 ebbi l’ordine di lafciar> l’Aftrolabio ; 
nello lieflo giorno , il lignor conte della Pe- 
roui'e mi rimile r l^uoi difpacci , e le Tue 
irruzioni « ba Aia amicizia per me non fa 
contenta di aver prefo anticipatamente le mi- 
fure le più conlolanti , per farmi viaggiare 
con licurezza , ed economia f ma giunfe an- 
cora a darmi ) partendo y coniigli veramente 
paterni , che redaranno eternamente fcolpiti 
nel mio cuore . 11 lignor vifconte di Langle 
ebbe ancor egli la bontà di unirvi i fuoi,che 
non mi fono flati meno vantaggiofi . 

Mi A permetta di pagar qui il. giudo tribui» 
IO della mia riconofcenza a 4|iiej(lo fedel com- 
pagno de’ pericoli -, e della gipria del fìgnor 
conte della Peroufe , e di lui.^ emolo in tutti 
i cuori) e particolarmente nePmiojper aver- 
mi codantemente fervilo da padre j da confi- 
gliere > e d’ amico . 

Nella fera , che dovetti prèndere congedo 
dal nodro comandante ) e dal Aio degno col- 
lega y s ' imagini pure chiunque ci^) che io fof- 
frii , allorché li ricondudì alle lance y che 
r alpettavanp ; non potevo parlare , ne la- 
nciarli : edì mi abbracciarono a vicenda , e le 




mie 


(i) Queùo porto vien chiamato dai RufS Fetr#« 
favloJAuùa^gaven , 

A » 


4 Viaggio 

mie Ingriiiie non provaron loro fe non eh© 
trojjpo la lituazione dell’anima mia. Tutti gli 
ufHziali amici miei , eh’ eraùo a terra y rice- 
vettero ancora elli i miei addio ; tutti s’ inte- 
nerirono per me , tutti fecero voti per la mia 
conlervazjone , e mi diedero quelle coafola- 
zioni y e»quc' foccorfi , che 1’ anucizia potè 
loro fuggerire . E’ imponìbile di cfprimcre il 
mio cordoglio nell’ atto. della feparazioue : fui 
ftrappato dalle loro braccia , e mi ritrovai in 
c^uelle del lignor colonnello K itrort’-Ougrcnin , 
comandante a Okotsk y cd ai Kamtkbatka , al 
quale il fignor conte della l’eroule mi aveva 
più come Ino hglio raccomandato , che come 
iilhciale incaricato de’ fuoi difpacci . 

Da quello punto incominciano le mìe ob- 
bligazioni verfo quello comandante RulTo . Sin 
d’ allora conobbi tutta la foavità del di lui 
carattere y fempre pronto a render fcrvizio y e 
di cui ebbe in appreflb tanto a lodarmi ( i) . 
Egli rifpartniò la mia leiilibilità con tutta 1’ 
arte pofiibile : lo viddi rattrillarli meco dell’ 
allontanamento delle lance , che leguitafiìmo 
lungo tempo cogli ocelli ; e nel ricondurmi in 
lua cala , nulla rifpaimiò per ditiraimi dalle 

mie 


(i) Dopo aver ricolmato di cortelìc tutte le pcr- 
fone (itila iio.'Lia Ipedizionc , egli aveva eziandio vo- 
luto procurare di provvedere le iioltre fresate T“ Mal- 
grado la fiifftcoità ri procacciare i bovi in qiierto p te- 
le , egli ne foni: loro tette a fue Ipde , c non fu mai 
pctTtbile di fargliene ricevere il prezzo ; nncrclcendqi-^ 
sU di nou averne potut» dare di più. 


Digitized by Google 


r 

DI Lesse l’s. 5 

mie tetre rifleflìoni . Chi volefie prender ra- 
gione del voto fpaventevole , che rilentii in 
quello punto , dovrebbe incominciare, dal l'up- 
porli nella mia fìtuazionc , lafciato lolo fopra 
quelle fpiagg,c quali feonofeiute , quattro mila 
leghe d ilianti dalla mia patria . Quando an- 
cora io non avelli ben calcolato quell’ enorme 
ciidanzay l'arido afpetto di quelle polle abba- 
flanza mi prefagivano ciò , eh’ avrei da folFrire 
nel mio lungo , e pericolofo cammino : ma 
infine 1* accoglienze , che mi fecero gli abi- 
tanti , e le obbliganti innumerabili cortelie del 
fignor KafiblF, e degli altri ufficiali Rulli ; mi 
refero a poco a poco meno feiilibile alla par- 
tenza de’ miei compatriotti . 

Quella fi effettuò nella mattina del dì jo 
Settembre ; le due fregate fpiegarono le vele 
con un vento favorevole y che ce le fece per- 
dere di villa nella ftelTa mattitia ,'e che loffio 
per più giorni di feguito . Si^|>uò ognuno figu- 
rare , che io non le viddi partire , fenza fare 
per tutti gli uffiziaU , e gli amici, che lafcia- 
vo a bordo , li voti li più ardenti , e li più 
linceri ; doloro fo , cd ultimo tributo della mia 
riconofeenza , e del mio attaccamento . 

-11 lignor conte della Peroufe '•mi aveva rac- 
comandato la fbllecitudine ; ma nel tempo fteflb 
mi aveva ingiunto ciò , che tantolio altresì nù‘ 
prcfcrille la mia rnclirtazione , di non lafciare 
fono alcun pretcllo il lignor KalFolF. Quell’ 
'ultimo gli aveva promeffo di condurmi fino ad- 
Okotsk , luogo.di Aia relidenza , dove doveva 
/enta iudùgio rettituirfi . Io avevo già capito 
' . A 3 ■ ^ ; I» 


1 


Digitized by Googk* 


6 Viaggio 

la forte d* effer (latCK rimeffo in cosLbtipse 
mani , onde non efìtai di ciecamente abbando> 
narmi ai configli di quello comandante. 

Ers Tua intenzione d’ andare ad afpettare 
a Bo'cherctsk f finche poieire fiflarfi la slitta , 
che ci d .ir^ la neceilaria facilità per intra- 
prendere il viaggio d’ Okotsk . Ma la llagione 
era allora troppo avanzata per arrifehiare di 
porli in cammino per terra ; ed il tragitto del 
mare non era men pericoloio f in oltre non 
ritrovavali baltiinento alcuno nei due porti 
San-Pietro , e San-Paolo > e Bdlciieretsk l'i) . 

Gli afifari y che dovette terminare il fignor 
KalTolF, ed i preparativi del In nollra partenza 
ci trattennero ancora fei giorni : il che mi 
permife di adìcurarmi , che le fregate del Re 
non erano più al cafo di rientrare . Profittai 
di quello ritardo per incominciare le mie of- 
fervazioni , e procurarmi gl’ indizj: un poco 
più circollanziati fopra tutto ciò y che mi cir- 
condava . Mi fidai fpecialmeate a prendere 
una giuda idea del golfo d’ Avatfcha , e del 
porto di San*Pietro,e $an-Paolo > ch'elfo rin- 
chiude . " 

Il celebre capitan Cook ha ^tto di quello 
golfo una molm edelà deferizione , di cui ne 
abbiamo riconofeiuta Tefattozza. Vi fono dati 
^tti dopo alcuni cangiamenti , che fi dice y dover 

edere 


(i) Pare che nell’ eftate la navigazione fia^ ab^- 
danza fìcura , e che Ha la fola via , di cui ( viaggu- 
Veri profittano per renderli al loro deùino . 
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eflere feguitati da molti altri , e ^rticolar* ' . 

niente riguardo al porto' Sàn-Pietro j e Saa-Pao- 
lo . Sarebbe y in effetto pofllbiliflìino y che i 
viaggiatori y che vi abborderanno dopo di noi, 
credendo non trovar che cinque in fei cafe , 
fieno forprefi di (coprirvi una città intiera , 
fabbricata di legno , ma paffabilmcnte for- 
tificata. 

Tal’ è almeno il progetto , per quel che 
ho inderettamente . faputo y eh’ è flato dato 
dal 'fignor Kaffoft’ di elio autore , le di cui 
mire non fono meno grandi , che utili al buoif 
fervizio della fua fovrana. L’ cfecuzione di ua 
tal piano non contribuirà poco ad accrefeere 
la celebrità d’ un porto già rinomato per li 
vaicelli ftranieri , che vi approdano , e che il 
commercio potrebbe richiamarvi (i). 

Per 


(ij A giudicarne ancora da ciò , che ne hanno 
riférito i primi navigatori , pare che non vi fiano porti 
più comodi in quefta parte dell’ Alia ; di modo che li 
dovrebbe delìderare , che diventalfe il tenera! magazzi- 
BO di depolìto di quelle contrade . Ciq farebbe altret- 
tanto piu vantaggiofo , quanto i vafcelli , che frequen- 
tano gli altri porti > come quelli di Bolcheret$h , Ni- 
ienei-Kamtfchatka , Tiguil , Ingiga , ed ancora Okotsky 
fono ordinariamente fortunati , cjuando non vi fanno 
naufragio , e perciò f Imperatrice ha efpreflamente 
proibito ogni navigazione palTato il di i 6 Settembre • 
Ma ciò , che no nello delTo tempo faputo , viene 
eziandio meglio ad appoggiare quello , che avvanzo t 
ed ha potuto far naicere l’ idea di quelle nuove co- 
ftruziom . 

Una nave Inglefe , di pertinenza del Signor Lanz 
oegoiiaate in Macao , venne nello feorfo anno 17^^ a 

A 4 dar 
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Per penetrar bene le difpofizioiii di quello 
prò, •'etto , e valutarne 1’ utile > fa dnopo rap- 
prcfcntarli l’eftenz'^onc , e la forma del golfo 
d’Avatftha , e la (ìtiuzione del porto in que- 
ftione . Già oc abbiamo più deicrizioni fede- 
li (i), che fono fra le mani di tutto il Moa- 

d« , 


dar fondo nel porro di San-Pietro , c Sin-Paolo ; il 
capitan Peters , comandante di quello naviglio « fece 
ai Rulli alcune propofizioni di commercio , delle qyali 
cccone il dettaglio . In vigore del fuo trattato con un 
mercante Rullo chiamato Schelikhofi\ egli s’ obbligav'a 
di commerciare in quella parte de’ Itati dell’ Impera- 
trice , e richiedeva molte mercanzie per il valore di 
ottantamila rubli . K’ probabile , che quelle non fareb- 
bero in altro confillrre , che in pallicene , che gl’ Ih- 
glefi facevan conto di ven lere alla China , da dove 
avrebbero riportato in cambio llotfe , ed altri oggetti 
convenevoli ai Rulli . Il negoziante Schelikhoff li por- 
tò in pcrl'ona a San-Petersbourg , per follecitarvi I’ af- 
fenfo dell>? fua fovrana , eh’ ottenne ; ma mentre s’ 
affaticava a perii in flato d’adempire le claiifole del fuo 
trattato , fu informato eh’ il naviglio Inglefe era pe- 
rito sù le corte dell’ Ifola di Cuivre, ritornando rtel 
Kamtfchatka dalla parte nord-oveft dell’ America : 
cortui fecon 'o ogni apparenza» v’aveva approdato per 
^ provvedervi le pelli per incominciare il fuo carico, che 
veniva a completare nel porto San-Pietro , e San-Pao- 
!o . Si Teppe , che due foli Uomini del fuo equipaggio 
fi erano falcati , cioè un Portoghefe , ed un Negro di 
Bengala , cd avevano pafTiro 1' inverno nell’ Itola di 
Ciiiyre , da dove un vafcello Ruffo li avea trafportati 
a Nijenei-Kamtfchatka ; quelli ci hanno raggiunti.» Bol- 
cheretsk , e l’ inlenzionè del fignor Kartb.ff è d’ inviar- 
li nella prortima llagione a San-Petersbourg . 

(i) II Signor conte della Peroufe ne ha circo- 
flanziato il piano con altrettanta premura , con quanta 
I’ hanno fatto tutti quelli , che l’ hanno preceduto . Si 
^ ' • vedrà 


\ 
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do ; perciò mi rcftrui{<er.ò a non parlar d’al- 
tro , che di ciò che può dare im lume necef- 
fario filli' idee del lignor KaffcifF . 

Si fa, che il porto di S. Pietro , e’ S. Paolo 
c iìtiiato al nord dell’ imboccatura del golfo 
d’Avatfcha , e (ì trova chiufo al fud da una 
lingua di terra molto ftrctta , (opra la quale 
è f bbricato l’olèrog (i) o villaggio Kamtfcha- 
dale . Sopra uii’ eminenza ^ all’ eli nel fondo 
del porto , è iitiMta la cafa del comandan- 
te fil, preflb cui alloggiò il lignor Kdfloff du- 
rante il Aio foggiorno’. V'^icino a quetia c-fa, 
q lali filila ftetla Hinea , vede quella di un 
caporale della guarnigione, e ‘più lungi, ti- 
rando verfo il nord , quella del fsrgente , i 
quali dopo il comandarne , fono le Iole per- 
foiie un poco diftinte , che lì polTono citare 
in quella piazza , feppur merita un t.d nome. 
Incontro all’ imboccatura del porto fui pendio 
dell' eminenza , da dove li fcuopre un Jago d’ 

una 


vedrà quello nella relazione del fuo viaggio , che farà 
per il lettor curiofo una nuova iorgente d’ iflruzione 
c di lumi . 

. (I) La parola ojlrog lignifica propriamente un re- 

cinto di fabbrica impalizzato ..Si potrebbe prr quanto 
credo» riferire la faa etimologia ai. rrincieramenti , che 
i Rulli collruivano in fretta per porli al copAro dell’ 
incurlìoni de' paefani , che lenza dubbio foffrivano im- 
pazientemente , che s’ lin ai elfc il loro pad'e . Il nome 
d’ ollrog prelentemeiite vien dato a quali tutti ì villag- 
gi di quelle contrade . 

(ij Quello comandante -chiamatQ KhabUToff er« 
allora un j)répor<hik , o Alfiere . ^ 
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una confiderabile eftenfione , oggidì fi rincon- 
trano le mine dell* ofpedalc ^ di cui fi parla 
nel viaggio del capitan Cook (i) . Al di fol- 
to di quelle ruine, più daprefib alla fpiaggia, 
è fiata coftruita una fabbrica , che ferve di 
magazzino , o di fpecie d’ arfenale alla guar- 
nigione , e eh’ è perfeverantemente cuftodito 
da una .fentinella . Ecco in riftretto Io fiato , 
Del quale noi abbiamo trovato il porto di San 
Pietro , e San Paolo . 

Ma cogli accrefeimentì propofti , è eviden- 
te , che diventarebbe una piazza interelfante ^ 
L’ imboccatura del porto farebbe chiufa j o 
almeno fiancheggiata dalle fortificazioni ; eflie 
Servirebbero in oltre a coprire da quefio po- 
fio U città progettata | che farebbe in gran 

parte 

/ 



il) A qualche diflanza da quefto luogo fu fepol- 
to a pii d’ un albero il capitan Clerke . L' ilcriaione , 
che pi’ Inglefi hanno lafciata fulla Tua tomba , era fo- 

Ì ira li legno , e facile a i'cancellarll . Il llgnor conte 
ella Peroufe volendo » che il nome di quello naviga- 
tore giungelTe all’ immortalità « fenza alcun timore dell' 
ingiuria del tempo ^ fece rimpiazzar quella da uu’ altra 
ìlcrizione fopra il rame . 

Non è inutile di riferire qui . che il nodro co- 
mandante !>’ informò nel tempo ftelTo del luogo dov’ era 
dato fepolto il famofo allronomo francete dell' Ifola 
della Croyere . Egli pregò il fignor KafToff di ordina- 
re , che lì elevalie in quedp luogo un lepolcro^ e che 
VI fi ponelTe un epitaffio, ch’ egli lal'ciò incifmful ra- 
me , col contenuto dell’ elogio , e delle particolarità 
della morte del nodro compatriotta . Le di lui inten- 
zioni furono efeguite fono i miei occhi « dopo la par- 
tenza delie fregate francefi . / 
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parte fabbricata fopra il fito deirantico ofpe- 
dalc y cioè fra il porto , ed il lago , che fi 
fcuopre fopra 1' eminenza . Si collocarebbe fi- 
nillmente una batteria fopra la lingua dì ter» 
ra y che fepara quello lago dal golfo d’ Avat- 
fcha , per difendere quell’ altra parte della 
città . Finalmente y proleguendo lo flcfib prò» 
g^tto , rimboccatura di quello golfo farebbe 
difefa da una batterià molto forte fui luogo 
meno elevato della fua riva lìnillra \ ed i va» 
ficelli y entrando nel golfo y non potrebbero 
fottrarli dal tiro del "cannóne y per li fcogli 
pericololi j"che li rincontrano lungo la riva 
delira . Oi^gidi fulla punta di uno fcoglio vi 
fi vede una batteria di fei y o otto cannoni y 
che han fatto fuoco per falvare le noftre fre» 
gate . * 

Non occorre eh' io dica y eh’ eziandio en» 
trarebbe in quello pibno 1* accrefeimento del» 
la guarnigione , che attualmente non eccede 
il numero di .quaranta foldati y o Cofacchi . 
Ein vivono ) c Vidimo Tediti all’ ufo de' Kair.t» 
fchadalefi; foltauto portano una fciabla , un 
fucile «e la giberna , quando fono dì fervtzio ; 
feoza quelli fegni y niuno faprebbe didii’guer» 
li dai padani y eccetto che dalle loro fattezze 
c dal loro idioma . 

Per quello rifguarda al villaggio Kamtfcha» 
dale^che forma una gran parte della piazza » 
tale qiial’ efia è in quello momento , e che 
come .ho detto , fi trova Alila lingua di terra, 
che chiude l’ imboccatura del porto , dfo non 
è compollo di più di trenta in quaranta abi* 

tazio* 
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tazionl , tanto nell’ inverno , che nell’ eft.ate y 
chiamate isbas , e balagans- , e non h contano 
in tutto il lito , comprendendovi ancora la 
guarnigione , più di cento abitanti cogli uo- 
mini , donne e fanciuili . Col progetto qui 
fopra efprtirojlì vorrebbe far giugnere il nu- 
mero a più* di quattrocento. 

Aggiungerò a quelle particolarità fui porto 
di S'aii- Pietro , e San Paolo , c full’ opere da 
effettuarli per fuo ornamento , alcune olfer- 
vazicni da me fatte fulla natura del fuolo > 
intorno al clima , ed ai torrenti. 

La fpiaggia del golfo d’Avatfcha mf è par- 
fa ingombra d* alte montagne , alcune delle 
qudli fono ricopertè di alberi , ed altre han- 
no i volcani (i) . Le valli prefentano una 
vegetazione , che mi ha forprefo. L’erba qua- 
fì giungeva all’ altezza di un uomo ; ed i fio- 
ri campefiri y come le ròfe felvagge y ed altri 
fiori ) che vi fi trovavano framifehiati y tra- 
mandavano da lungi 1’ cfalazione. la più foave . 

Qui piove ordinariamente moltilllmo nella 
primavera y e nell’ autunno » e 1’ impeto del 
vento fi fa frequentemente fentire in queft* 

ulti- 

* 

Sì trova quindici > o venti verft lungi dal 
porto un volcano , eli’ è flato vlfitato dai naniralifli 
della fpctlizione del fignor conte della Peroufe , e di 
cui fi parlerà nel viaggio di quello comandante, •* Le 
genti del paefe , mi hanno aflicurato , che di tempo iu 
tempo tiainanda fumo ; ma che 1’ eruzione > che nell’ 
altre volte era fiequentiflima y da aiolti anni in quà 
noa aveva avuto più luogo , 
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ultima ftagione y e aell' inverno , che qualche 
volta è piovofo y mi malgrado la fua durata y 
fi afllcura y che noi è cosi firaordinariamente 
rigido y almeno io qiiefia parte meridionale 
del Kamtfchatka (); La neve incomincia ad 
effervi ftabile lin la ottobre , e non (i da 
luogo allo fcioglimaito de’ ghiacci prima del 
mele di aprile , o maggio : nello ftelTo mefe 
di luglio li vede ezhndio fioccar la neve nel- 
la cima dell’ alte rmntagne , e ipecialmente 
ne’ volcani . L‘eftan è molto dilettevole ; i, 
calori più forti non liirano più del folftizio . 
Di rado vi li fenfbnc' i tuoni y e quelli ,no't 
recano mai male alcino . Tal’ a un di prefib 
c la diipolizioiic deU'aria , che regna in tutto 
il contornò di quella parte della penifola . 

' ^ i ' - ' Due 


(x)^ II freddo ecceffivi , di cui fi laginiio gl’ Iii- 
glefi , può qualche volta darli , ed io non pretendo 
contraddirli ; ma ciò eh’ iitanto provar potrtboe , non 
«fiere il rigore del clima tnto crudele , è che gli abi- 
tanti , eh’ ellì ci 'rapprel'eitano non azzardarli '_d' ul’cire 
in turro l’ inverno dille Ico fotterranee abitazioni , o 
yottrtes , per timore di efiVe gelati , oggidì come avrò 
occafione di dirlo ; non ollruifcono più tali abitazio- 
ni in- quella parte me^idiorale della penifola . Conver- 
rò pertanto , eh’ il freddo che vi ho folTerto nel mio 
fogiiiornó , e che può parigonarll a quello dell’ inver- 
no del 1779 I mi è parfo lo ftelTo di quello , che fi 
fa fentire a San Petersbour; ; ma ciò che gl’ Inglcli 
jrigionevolmcnte han doviin trovare flraordina.'io_ , fo- 
no i terribili oragani , cht folicvano vortici di neve 
cosi grofla , ed abbondante 1 che allora riefce_ imponi- 
bile ad ognuno di'ufcire, o di avanzarli fc fi ritrova 
in cammino , difgrazia eie più d’ una volta è aneli’ a 
pie accaduta , come fi vc-lià in apprelTo . 
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Due torrenti imboccano nel golfo d* Avat- 
fcha , cioè quello , che da il nome al golfo « 
e quello di Paratounka . L’ uno ) e 1’ altro 
contetigono una prodigiosa quantità di p.efci .* 
vi n trovano ancora ogni Grté' di uccelli ac> 
quatici y ma tanto falvatichi , che ne tampo- 
co è pollibile d’ avvicinarf loro a cinquanta 
palli . La navigazione riefe in quelli torren - 
ti del tutto iqipraticabile dal di 26 novem- 
bre , giacché fono fempn in quello tempo 
gelati ; e nel colmo dell’ inverno , ’il golfo 
llelfo è ricopèrto di baacH di ghiaccio , che 
i venti , che dominano mi largo d’ elfo ^olfo 
impedifcono d’ ufcire ; na dacché quei di 
terra incominciano a (bili re , ne rella intie- 
ramente difciolto . 11 prto Sau-Pietro , e 
San-Paolo li trova per lo più chiufo da ghiac- 
ci nel mefe di gennaro . 

Senza dubbio dovrei qii parlare de’ collur 
mi ) e del modo di vivee de’ Kjmtrchadalelìy 
e far conofcere le loro «afe , ó più tollo le 
loro capanne j che chianano isbas ^ o baia- 
gant ; ma mi riferbo a trattare di quelli nel 
mio arrivo a Bolcheretsl , dove avrò , come 
^ Spero più tempo , e miggiori mezzi per de- 
fcrivcrne le particolarità. 

Noi partiUìmo da Sàt-Piétro , e San Paolo 
nel di 7 ottobre , il figoor Kalfoff fi) Ij 

figno-" 


(i) Il Signor Kaflbff-Ongrenin è , come 1’ ho già 
detto , comandante a Okotiik , ed a Kamtlchatka egU 
i Subordinato al governator-generaie teildente ad Ir- 

kounk . 


/. 
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fignori Schtnaleff (i) VorokhofF ('z), Ivafch« 
kin (j) , io 9 ed il feguito del comandante , 
compofto di quattro fergetiti , o bailì-uiììciali . 
c di ua ugual niihiero di foldati . L' ufHziai 

coman- 


(i) Il lìgnor Schmaleff è capltan-ifpettore per li 
-Kamtfchadalefi , o in linguaggio Ruflb , capitan-ifprdu- 

nik nel dipartimento del Kimtlchatka : Egli è il me- 
defìmo , di cui gl’ Inglefì (i lodarono tanto < e riguar- 
do a noi fono innumerabili i buoni uffici , che ci 
ha refe . 

(t) Il fignor- Vorokhoff , fecretario del coman- 
dante ì egli è impiegato negli affari civili i ed ha il 
rango d’ ufficiale . 

(j) Il Signor Ivafchkin è quello fyenturato gen- 
tiluomo , di cui parlano gl' Ingleli , e che per ogni 
conto merita 1’ elogio > eh’ elfi ne fanno . Il folo rac- 
conto delle fue (Venture balla ad ifpirare Iq compiffio- 
ne ad ogni lettore ; ma fa vuopo d’ averlo villo , e fe- 
guito per giudicare del grado d’ interelTe , che lì trova 
in neceffità di prendere nelle fue difgrazie . 

Non erano ancora venticinque anni , che l’ Impe- 
ratrice Elifabetta lo fece fergente della fua guardia di 
Preobrajenskoi . Egli già godeva un certo credito alla 
corte r ed il libero accelTo , che il fuo pollo gli dava 
apprelTo delia .fua fovrana f apriva alla ma ambizione 
la più brillante carriera , quando all’ improvifo non 
folatnente cadde in difgrazia j e lì vìdde involare tutte 
le' lulmghière fperanze , delie quali aveva potuto lulln- 
garli , ma ebbe altresì il dolore di vederli trattato , 
come i maggiori delinquenti ; foffrl il Knout , 1’ dire- 
mo e più infamante fupplizio , che vi Ila in Ruffia , 
ebbe le narici Rrappate , ed in. oltre fu ellliato per 
tutta la fua vita nel Kamtfcharka . 

Si ,\da quel che n’ hanno riferito gl’ In-Tlell p 
tutto ciò eh’ ha dovuto foffrire per più di venti anni 
dall' ellremo rigore , con cui fu trartaco ; fi giunfe con 

quello 
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comandante del porto probabilmente per ono- 
rare il ligiior KdlTolF luo fuperiore > fi uni 
alla noftra piccola truppa > e c’ imbarcaflìino 

fopra ■ 


quefto fino a negargli i primi alimenti . Sarebb’ egli 
fenza meno morto eli faine , e di nrilcria , o avrebbe 
ceduto alla l'ua dilperazione , fé non aveflfe trovato un’ 
tl'pediente nella forza del ino animo , c del fuo tempe- 
ramento . La nccefiltà di provvedere da fé llefib alla 
fila lufiìftenz.i , ló torzò , non fenza dilgufto , a natii- 
raiizzarli fra i Kamrfchadalefi , ed adottire intieramente' 
la loro maniera di vivere j E,’,li và com’ elll veftito , e 
trova nella fpa caccia , e nella fua p.fca , con eh’ affai 
abbondantemente provvedere a fiioi bilbgni giacché ven- 
dendo il lup^rlluo , ottiene ezian io qualche lenitivo 
nella fua dilgraziata efifteiua , Egli fa la fua ordinaria 
dimora a 1’ oflrog di Vercknei Kimtfchatka , o Kamt- 
. fchatka fuperiore. S’ignora fi'a i Ruffi , la cagione di 
un così fevero caftigo ; fi vorrebbe attribuirlo ar> uno 
sbaglio , o a qualche perda indifereta , giacché non 
fa rifolverfi a uipporgli una reità - Sembra per altro 
che la pretefa enormità del fuo delitto fia fvanita i (i 
è voluto da qualch’ agno cangiare il luogo del fuo 
efiglio 1 e gU è flato propofto di andare ad abitare a 
Yàlco'.itsk , fomminiflran ;o quella città più mezzi tan- 
to per 1’ utile , come pel piacere : ma quello fventu-' 
rato proferitto , che può og".i aver feflantn , o fef- 
fantaciiujue anni , ha ricuf.ito di profittare d’ un tal 
pennello,, non volendo, com’egli dice, far unà^ver- 
gognofa iiiollra degli crri<'i fegiii del fuo difonore , 
nc dover una fi.conda volta arrofiirc del'o fpaveatevol 
fiipplizio , che ha folferto . Ha voluto più rollo con- 
tinuare a vivere con i fuoi Kamtlchadalelì , non defi- 
der.ando altro , che palfarc pacificamente i pochi gior- 
rti , che pii rimangono , fra quelli , che conoicono la 
{La onefla , e di poter , morendo , clfer ficuro dellg 
generale /lima , gd amicizia , delle quali gode a cosi 
giufto titoh) . * ■ 

1 } 
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Copra dei bgidars (i) per traverfare il golfo , 
^ portarci a Paratounka ) dove trovar dove- 
vamo i cavalli per continuare il noliro cam- 
mino . , ^ 

Noi arrivaHìmo in cinque f o Tei ore a que- 
flo oftrog , ove dimora il prete (2.J ^ o cu- 
rato del diftretto , la di cui chiefa è ancora 
in qqefto fuogo |f 3) . La fna cafa ci fervi di 

alber- 


II Signor conte della Peroiife , in feguito della 
relazione degl’ Inglefi , defidenS vedere quello sfortuna- 
to > che gl* ilpirò fin dal primo momento il più vivo 
interelTe ; lo ricevette al fuo bordo , ed alla fua tavo- 
la : r umanità del notlro comandante non fi riltrinfe a 
compatire le di lui difgrazie , s’ occupò ancora a rin- 
venire i mezzi per addolcirle , lafciandugli tutto ciò , 
(Che poteva richiamargli il noftro foggiorno , e provar- 
gli , che non fono gl’ Inglefi i foli lìranieri , eh’ era- 
no fiati penetrati della fua difgraziata forte . 

(i) I baidars fono tantj canot fatti a un di prelFo 
come le nofire lance , eccetto che i legnaini ì che ri- 
vefiono il di fuori del bordo , fono tante tavole larghe 
quattro , cinque , ed ancora fei pollici , c 1’ un€ all* 
altre unite con legami di rami di falice , o di corde ; 
quelle vengono calfàtate con 1’ erba mufeo . I baidars 
ìono i foli legni , che fervopo alla navigazione per 
portarli all’ Ilole Kourili ; efli ordinariamente vanno a 
forza di remi , ciò non ofiante fi può adattare loro an- 
che una vria . ^ . . 

(i) Egli fi chiama Feodor Verefchagiiin ; ed è fii- 
bentrato in luogo del fuo fratello maggiore Romanoff- 
Verefehaguin . il quale ebbe tanti riguardi pel capitan 
Clerke , e eh* io ho dopo ritrovato a Bolcherctsk . 

(j) Il fuo predeceflbre aveva predetto agl’ Inglefi, 
che quella parrocchia doveva eflere follecitamente tra- 
sferita all' oftrog di San-Pietro , e San-Paolo ; npi 
guefia rimozione non deve effettuarli prima dell’ efecu- 

Viasgio di LeJJepf, ' S zione 
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albergo ; e vi fuflimo ricevuti cordialmètite f 
rna non eravamo appena entrati , che la piog- 
gia cadde in tanta grande abbondanza , che 
ci forzò a' foggiomarvi per più lungo tempo y 
di quello che volevamo . 

Io profitto opportunamente dell' occafione 
di quello rapido intervallo , per deferiver qui 
alcuni oggetti , che ho dilazionato di trattare 
lino al mio arrivo a Bolch^retsk , dove forlì 
ne troverò fenza meno molti altri' y che non 
faranno meno interelfanti . 

L' ofirog di Paratounka è fituato nella ripa 
del torrente di quello .nome y due leghe in- 
circa difcollo dalla fua imboccatura (i). Que- 
llo villaggio non è più popolato di quello di 
San-Ptetro e San-Paolo . II vajuolo v’ ha 
fatto principalmente fpavcntevoli ftragi . Il 
numero di batagans , e d’ isbas y eh’ io vi ho 
veduto y mi è comparfo quali a un di predo 
lo Hello di quello che lì ritrova a Petropau- 
Jofska /z) . 

I Kamtf.- 


2Ìone del progetto relativo al porto . Conviene qui per 
altro olTervare , che gl’ Inglefi hanno tralnfciato di di- 
re , eh’ elìdeva per 1’ addietro^ una Chiefa a San-Pie- 
tro , c San-Paolo , è che fc n' offerva il Uro indicato 
flante una fpecie di l'epolcro y eh’ era una parte della 
tnedelima . . , . 

(i J Quello torrente, come ho detto*» sbocca nel 
golfo d’ Avatfcha ; le fecche che fi ritrovano in quelle 
balTe acque » rendono impraricabile la fua imboccatu- 
ra : quella è ancora diiEcilil&ma nel tempo dello sboc- 
co del mare . 

(a) Fertnandomi avauti a quelle cafe de’Kamtfcha* 

daleli y 
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L Kamtfchadalcfi alloggiano nell* oliate ne* 
primi , e fi ritirano durante 1’ inverno ne'- fe- 
condi . Siccome fi vuole infenfibiimente tirar- 
Jt a riavvicinarfi Tempre più ai paefani Rulli, 
ed abitare in una maniera più Tana , cosi è 
Rato proibito in quella parte meridionale del 
Kamtfchatka , di fabbricare in avvenire le 
yourtes , o dimore, fotteranee : quelle al pre- 
fente foqp tutte diftrutte (i) , e non vi fi ri- 
trova , che 'qualche vdligio , il di cui inter- 
no è riempito > rapprefentandomi al -di fuori 
la fommità slargata delle noftre ghiacciere . 

I balagans s' innalzano al di sù del Aiolo 
fopra più pali , piantati in ugual dillanza , e 
deir altezza di dodici o tredici piedi . Quell' 


^ agr«- 



dalefi , ini fono qualche volta al di loro afpetto rap- 
prefentato la sdegnofa forprefa de’ noftri fibariti Fran- 
cefi y gli uni cosi fieri de’ loro vafti palazzi , gli altri 
canto gelofi de’ loro piccoli appartamenti cosi vaghi , 
cosi abbelliti , ne’ quali 1’ induftria_ della diftribuzione 
lion cede al luflb ricercato de’ mobili ; mi fioravo di 
fentirli gridare : Com’ è pofiibile che uomini abitar 
poffancr in quelle miferabili. cafucce ! eppure un Kamt. 
• fchadalefe non fi trova in conto alcuno infelice dentro 

? quelle capanne , 1’ architettura , delle quali fembra ri- 
alire alla prima età del mondo ; Egli vi vive tran- 
quillo eoa la fua fàmiglia.; almeno gole la forte di 
conofeere poche privazioni , quindi è che fi crea an- 
cora minori bifogni , e non ha folto gli occhi oggetti 
di paragqne • ^ . , . . , 

(i) Io ne ho qualche tempo dopo rivedute alcu» 
»|ie nella parte fettentrionaie , ed ho potuto prenderne 
tin’ idea più efatta > che ho avuto premura di notare 
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agre (le colonnato foftiene in aria un terrazzo ) 
fatto di travi incaHati gli uni cogli altri y e 
ricoperti d’ una terra argillofa: queflo terraz- 
zo ferve di pavimento a tutto 1’ edifizio ) che 
conlifte in un comignolo di forma conica y ri- 
toperto d’ una forte di paglia , o erba fecca y 
difiefa (opra lunghe pèrtichcj che fi riunifeo- 
no nella cima , e li reggono sù più traverfe . 
Quello è il primo j e l* ultimo piano y che 
forma tutto 1’ appartamento ) cioè una camera ; 
un pertugio fatto nel tetto apre il palTaggio al 
fumo ) allorché fi accende il fuoco per pre- 
parare gli alimenti : queda cucina li flabilifce 
fui punto ftelTo- nella camera dov’ efli maneiap 
DO ) fi 'coricano , e dormono confufamente tea- 
za il menomo difgufto , e fenza veruno fcru« 
polo . In quelli appartamenti non fi tratta di 
fìnedre ; non vi li trova più d' una porta y 
cosi balta, e flretta , eh’ appena da l’ ingreflb 
alla luce . La fcala è degna délb cafa ; ella 
non è eh’ una trave y o più tallo un albero 
grolToIanamente intaccato , un di cui capo c 
appoggiato in terra » e 1' altro è inalzato all' 
altezza della foÙìtta ; eh’ arriva all’ angolo del- 
la porta a livello di una fpecte di loggia feo* 
perta , che li trova avanti quell' albero con- 
ferva la fila rotondità ) e prefenta da un can- 
to della iua fuperficie y ciò eh' io noi) faprei 
chiamar gradini y giacché fono tanto incomo- 
di , che più d’ nnà volta fono (lato in rifchro 
di rompermivr Su ccilo . in fatti , quando que- 
lla maledetta fcsla li gira fotto- i piedi di 
quelli p che noti fono acl elfa accoflumati y 

liefce 
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rieiìct loro imponibile di mantener 1’ equili- 
brio ; e devono cadere per terra y riTchiauda 
più o meno a proporzione dell’ altezza . Se (ì 
vuole far faperc al di fuori , che non v’ è al- 
cuno in cala , non (i prende altra pena y che 
di rivoltare la fcala con i gradini al di lotto. 

Un motivo d' uniformità può aver dato a 
quelli popoli r idea di fabbricarli quelle biz- 
aarre abitazioni: il loro genere di vita le ren- 
de necelTarie y e coniòde . ElTendo il loro 
principale alimento il pefee lecco y che fa al- 
tresì il cibo de’ loro cani , hanno bifogno per 
far feccar quello y e 1' altre loro provviOont- 
di un. (ito che Ha riparato dal fole , e dove 
entri 1’ aria da tutte le parti ; lo trovan’ ellì 
fotto quello colonnato y,o veftibolo ruùico , 
che forma la<parte inferiore de' balagans ; colà 
fofpendono^il loro pefcc . nella loÙìtta y o in 
luoghi tanto alti -y per fottrarlo alla voracità de’ 
cani, che fono coùantemente Ramati perii buon 
fervi zio y che predano. Quàii cani fervono a 
trafeinar la slitta prelfo i Kamtfchadaleli ; t 
migliori (i) cioè i più malvagi , non hanno al- 
tra feuderia , che queda forte di portico , di 
cui ho parlato ; elìi fono attaccati alle coIcq- 
ne y o pali , che fervono di fodègoo alla fab- 
bricà . Ecco , per quanto mi pare , ciò che 

può 


OJ, Siccome^ io fono continHamente nel cafo di 
alTaggiarli , cosi qù riierbo di farli conofeere allora op- 
portunamente . 
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può render iitile la forma di corruzione da 
loro adottata per li loro balagaas ) o abitai 
aioni d’ eftate . 

Quelle d’ inverno fono meno Angolari ; •* 
effe follerò così grandi y raffomigliarcbberd 
perfettamente alle cale de’ conta'dini Rulli r 
quelle fono Hate tante volte dcfcritte y che 
ognuno a un di preffo può cqnofcere come 
fono fabbricate j e didribuite . Ognun fa che 
quelli isbas lono tutti di legno ) cioè , che fono 
fatti di lunghi alberi , coricati orizontalmente 
gli uni fopra gli altri y per formarne i muri f 
i vani de' quali fono riempiti coll’ erba mufco* 
Il loro tetto ha il pendio delle nollre capan- 
ne : quello è ricoperto d’ un erba groffa , o 
di giunchi ) e fpoifo di tavole . Due camere 
dividono l’ interno , e da una fola lìufa , co- 
mune per la fua polìztone y vengono quefte 
due danze rifcaldate : la medcllma ferve an- 
cora di camino per la cucina . Ai due lati 
della piò grande di quede camere fono dabil- 
mentc fìtuati alcuni fcanni larghi e qualche 
volta un cattivo letto fatto di tavole , e co- 
perto di pelle d* orfo ; qued’ è il letto de* 
capi della famìglia , e le donne y che in que- 
lle contrade felvagge fono fchiave de’ loro ma- 
riti y e fanno le raccende più groffe , lì dima- 
no troppo avventurate y quando poffono ripo- 
farvi . 

Oltre quedi fcànnì y e qucdo Ietto vi fi ve- 
dono eziandio una tavola , ed un gran nume- 
ro d’immagini di differenti fanti j de’ quali- li 
Kamtfchadalefi fono cosi gelofi di adornare le 

loro 
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loro camere j come la maggior parte de' no- 
ftri amatori lo fono di far moftra de’ loro ma- 
gnifici quadri . c 

Chiunque potrà congetturare y che le loro 
fineftre non fono larghe , nè alte : i vetri fono 
formati di pelle di falamoni > o di vefciche di 
differenti animali , o di gole di lupo marino 
preparate , qualche volta ancora di fogii di 
talco f il eh’ è cofa affai rara , e dimoftra una 
for^e di opulenza . Quefte ptlli di pefei fono 
in tal modo rafehiate , ed apparecchiate , che 
diventano diafane y e danno un picco! liyne 
alla fianza (i) y ma fi deve ftentare y per po- 
terne' difiinguere a traverfo gli oggetti . 1 fo- 
gli di talco fono più chiari , e fi avvicinano 
più al vetro : pure non fono tanto trafpareu- 
ti y onde fi poffa vedere al di fuori ciò y che 
fi opera al di dentro : fi deve per altro com- 
prendere y non effer queffo affolutamente un iii- 
conveniente'^ per' àbifatippi tanto baffo 
Ciafeun’ ofirog Kamtfchadalefe viene prèfie- 
duto da un capo chiamato to^on : quella fpe- 
cie di • inagifirato fi fceglìe fra i naturali del 
paefe con la pluralità delle voci : i Rufii con- 
. fervano loro quefio privilegio y ma li obbliga- 
no a far convalidare 1’ elezione dalla giuritdi- 
aione delia provincia . Quefio toyon ifieffo 

non 



(i) Quello lume produce lo fieflo effetto , che prò* 
ducono le cane unte o olio nelle fineftre delie oollre 
■manifattiue . 
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non è } dunque y altro , che un villano y come 
quelli clic giudica , q governa ; egli non ha 
alcun fegno dillintivo , c fa gli fteflì lavori de’ 
fuoi {ubalterni ; la Tua fpeciale incombenza è 
d’ invigilare alla polizìa , ed all’ efecuzione de- 
gli ordini del governo . Ha in oltre fotto di 
fe un altro Kamtfchadalefe a fua fcelta y per 
ajiitarlo y o fupplire in fua vece nell’ efercizio 
delle file funzioni . Quello vice toyon fi chia- 
ma /e/ùou/ , titolo cofacco *, che i Kamtlchada- 
lelì hanno adottato , dopo 1’ arrivo de’ cofac- 
chi nella loro penifola ; il qual titolo prelTo 
quell’ ultimi lignifica fecondo capo della loro 
banda , o delia loro otda . Si deve ancora ag- 
giugnerc y che quando la condotta di quelli 
capi è riconofeiuta viziofa y o fufeita le la- 
gnanze de’ loro inferiori , gli 'uffiziali Rulli ^ 
o gli altri tribunali llabiliti dal governo di- 
mettono fubito quelli royons dalle loro cari- 
che } eleggendo altri più graditi ai Kamtfcha- 
dalefi y che hanno il dritto di proporli . 

Continuando intanto la pioggia ,, venivamo 
impediti di riporci in cammino; perciò la mia 
curiolità mi fece rifolvcre a prendere un mo- 
mento nella giornata y per palTcggiare nell' 
ollrog di Paratounka y e per dare" un’ occhia- 
ta ai fuoi contorni < 

I miei palli fi rivolfero fulle prime verfo 
la chiefa , che trovai fabbricata di legno y ed 
ornata fui gallo di quelle de’ villaggi Rulli ; 
vi notai r armi dei capitan Clerke , dipinte dal 
Signor Webber » e 1’ ifcrizipnc inglefe folla 
morte di quello degno fucceflbre del capitaa 

Cook 
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Cook ) la quale indica ancora il luogo della 
fua fepoltura a San-Fietro ) e San-Paolo . . 

Nel tempo del foggiorno delle fregate Fran- 
celì in quello porto y io m’ ero una volta por- 
tato a Paratounka in una partita di caccia col 
lìgnor vifconte de Langle ; nel noftro ritor- 
no , egli mi parlò di molti oggetti interelfaii- 
ti , eh' aveva olFcrvati in quefta chiela , li 
quali m’ erano alFolutameutc ufeiti dalla me- 
moria . Quelli erano ) per quanto credo ricor- 
darmi ) diverfe offerte , eh’ ivi mi dilfe , de- 
politate d’ alcuni antichi naufraghi navigatori . 
M’ ero ben prelìffo di efamìnadi nel mio fe- 
condo viaggio in quella parrocchia ; ma , o 
che la mia memoria mi abbia nal fervito, o 
eh’ abbia pollo in quella ricercò foverchia pre- 
cipitazione , avendo avuto pochiflimo tempo 
da impiegarvi, nullo ho potuto dilcoprire. 

11 villaggio è circondato da un bofeo; io Io 
traverfai , codeggiando il torrente , e giunlì a 
feoprire una vallillima pianira , che fi dillen- 
dc al nord , ed all’ ed lino alle montagne di 
Petropaulofska . Queda catma lì termina al 
fud , ed all’ oued con quell? , di cui il mon- 
te di Paratounka fa parte ,e che non è lon- 
tana più di cinque in fei varles (i) dell’ odrog, 
o villaggio di quedo nome . Si trovano fre- 
quentemente fulle rive de’ ttrrenti , che fer- 

Peg- 
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peggtano in quefta pianura ) le veftigia recen- 
ti degli orli , che vi difcendono per mangiare 
il pefce y di cui quelli abbondano . Gii abi- 
tanti alìlcuranp di averne vidi qualche volta 
fino a quindici > e dieciotto riuniti fu quelle 
fpiaggc , perciò fcDo certi j quando vanno a' 
caccia di riportarne , nello fpazio di ventiquat- 
tr' ore , uno y o due . Avrò ben predo occalìo- 
ne di parlare delie loro caccie y e delle loro 
armi . 

Lafciamrao finalmente Paratouuka » e ripren- 
dcdìmo il nodio cammino ; una ventina di ca- 
valli badarono per noi , e pel nodro bagaglio» 
che non era :onOderabile , avendo il lignor 
KafTolF avuta l’avvertenza d’ inviarne una gran 
parte per acqui fino all' odrog di Koriaki . 11 
torrente di Avétfcha non fi codeggia verfo la 
forgente » e n»n è navigabile più avanti di 
qned’ odrog , di più fi deve far ufo di pic- 
coli battelli y chiamati battx . I baidart fervo- 
no foUanto per tnvcrfare il golfo di Avatfcha, 
e non potendo olrepadare l’ imboccatura del 
torrente di quedo nome » i paffaggieri trafpor- 
tano i loro carichi' fopra quedi batts » o pi- 
roghe , che la poca profondità » e la rapidità 
del torrente forzato di guidare con le perti- 
che . Cosi giunfero i nddri effetti a Koriaki. 

^Riguardo a noi » dopo aver traverfato a 
guado.il torrente di Paratounka » ed' averne 
codeggiato qualche braccio , lo lafciadimo > 
per prendere le vie felvofe » e meno piane » 
ma più facili : vaggiadimo quafi fempre nelle r 
galli , e non - d^veifixno formofltare ^ che due 

fole 
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fole montagne . I noiiri caralli > non odante 
il loro carico , fecero quello tragitto molto 
ibllecitamente ; in fine non aTeffimo neppure 
per un attimo motivo di lagnarci del tempo , 
che fu coli bello , che incominciai a perfua- 
dermi ) che forfè mi folle flato ^ efagerato il 
rigore del clima: ma poco tempo dopo l’efpe- 
rienza flella venne a confermarmi ciò che m* 
era flato afferito , e nel progreflb del mio viag- 
gio ebbi luogo d’ afluefarmi alle brine le più 
penetranti ; ben fortunato y quando in mezzo 
ai ghiacci y ed alle nevi , non fui coflretto a 
lottare con le buffere , e le tempefle . 

Impiegammo* tifea fei , o lette giorni per 
giungere all’ oflrog di Koriaki y diflante da 
quello di Paratoùnka , da ciò che ho potuto 
congetturare , trentotto y o quaranta verftes . 
Appena giunti ci doveflimo . rifuggiate nella 
cafa del toyon y per porci ai coperto della 
pioggia; quelli cedè il fuo isbà al lignor Kaf- 
foff, è noi vi paflammo la notte . ' - 

oflrog di Koriaki è poito in mezzo' ad 
un bofeo ceduo , e fulla riva del torrente di 
Avatfcha , che li riftringe molto in quello luo- 
go ; cinque ) o fei isbas , ed il doppio > o al 
più il triplo di balagans coftituKcono quello 
▼illaggio , che alTìmiglia-a quello di Paratoun- 
ki , a riferva y che non è cosi grande y e noti 
ha parrocchia , giacché generalmante gli oflrog 
di poca conliderazione fono fenza chiefa . 

L’ indimane noi rimontammo a cavallo » e 
prendeflìmo la flrada di Natchikin y eh’ è ua 
«Itro oflrog fullsi vÌ9 di Bolcheretsk : Dove- 
• .i ^ . vanto 

: I 
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rama “fermarci qualche giorno nelle fue vici- 
nanze ^ per profittare de’ bagni , che il fignor 
KalFoff vi ha fatti fabbricare ' a fue fpefe , per 
utile ) e piacere di tutti gli abitanti > fopra 
le forgenti calde , eh’ ivi fi rincontrano , e 
eh’ io non tarderò di far conófcere . Il cam- 
mino di Koriaki a Natchikin è molto como- 
do , e noi fenza difiìcoltìi , traverfafiìtno tutti 
i piccoli rufcelletti , o forgenti , che difeen- 
dono dalle montagne y eh’ andavamo raden- 
do . Ai tre quarti della firada trovammo la 
Bolchajareka fi) y che dopo la fua larghezza- 
di circa cinque in fei tefe in quefto fito , mi 

} >arve prolungarli molto nell’ eft nord-efi ; noi 
a cofieggiafiìmo per qualche tempo , finche 
fcorgefiìmo una piccola montagna , che dovef- 
iimo falire , accoftandoci al villaggio ; La 
pioggia ) che dirottamente cadeva , allorché 
partimmo da Koriaki , era poch’ iftanti dopo 
ceffata' ; ma incominciando a foffiare il vento 
dal nord-oueft , il cielo fi rivedi di nuvole , 
le quali foaricarono fopra di noi una gran 
quantità di neve , che prendendoci per due 
terzi del nofiro cammino > durò lino al noftro 
arrivo al fudetto villaggio . Ebbi tempo di riflet- 
tere ) eh la neve già ricopriva le montagne le 
meno alte , fopra le quali rapprefentava una 
linea uguale ad una determinata elevazione » 
mentre al di fotto non aveva ancora potuto 
' ' pren- 

trr-T-f'" i».;., .... j 

co None i che fìgolfica in Euffia > gran fiumana. 
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prender piede . Noi guazzammo la Bolcai'a- 
re£a , e trovammo all* altra riva 1’ ortrog di 
Natchikin , ove contai fei , o (ètte isbas j ed 
una ventina di balagang , (imili a quelli > che 
avevo veduti: non abitaffimo in quelle luogo, 
giacché il Signor KalTolF giudicò a propofito 
di portarli immediatamente ai Tuoi bagni ; 
oofa , che io delìderavo altrettanto per curio-» 
fìtà , che per bilogno . < 

La neve aveva palfato i miei abiti , e tra» 
verfando il torrente , che non lafciava d' effer 
profondo , nc avevo ritirati i piedi , e le gam- 
be inzuppatilTìmi mi parevano dunque miU* 
anni di potermi mutare ; ma nulla del noUro 
bagaglio era arrivato , allorché noi giungelTi- 
mo ai bagni . Credemmo dunque di afciugarci 
col porci fiibito a pafleggiare in quelle vici- 
nanze , olTervando gli oggetti intereifaati « che 
mi lulìngavo di ritrovarvi . Reftai maravigliato 
di tutto ciò, che forprefe i miei fguardi«ma 
]' umidità del luogo , unita a quella , che già 
avevamo prefa , terminò di raffreddarci , e ci 
fece abbreviare la nollra paffeggiata . Nel no- 
flro ritorno provafìlmo un nuovo motivo di 
pena , e d’ impazienza ; non trovando ancor 
giunti i noftri equipaggi , ci fu impolfibile di 
mutarci , e rifcaldarci .* per fopraccarico di 
fvcntura , il luogo , ove ci eravamo ritirati , 
era de' più umidi , e benché chiufo , pareva 
che il vento fofHaffe fopra di noi da tutte le 
parti . Il fignor Kaffoff li ri fol vette di pren- 
dere un bagno, che lo riftabili prontamente . 
Kon avendo io ardito di feguitare il di Itti 
* efem- 
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efempio } mi vidcii coftrettu d'alpettare l'ar** 
rivo de’ noftri equipaggi y penetrato a tal fc- 
' gno dall’ umido } che pallai tutta la notte tre- 
mando . 

I4' indimane feci aneli’ io 1’, efperienza di 
quedi bagni y e pollo , aderire y che giammai 
alcun’ altro mi ha recato tanto piacere y ne 
tanto bene ; devo però prlm’ accennare la 
forgente di quell’ acque termali , e la difpoll- 
2Ìone della fabbrica > ove uno li bagna . 

Quelle li trovano due ver dei lontana al 
nord dall’ odrog , e cinque , o Tei cento palli 
didanti dalla fpiaggia di Bolcha'ia-reka ) che lì 
deve traverfare una feconda volta per giugne- 
re ai bagni , dante 1’ angolo , che rapprefenta 
attorno il villaggio. Un vapore folto ) e con- 
tinuo s'inalza al di fopra di queft’ acque y che 
fcaturifcouo bollendo da una montagna un pocQ 
feofeefa ) lontana trecento padi verfo 1’ eli 
dal luogo dove fono lìtiiati i med^limi . Nella 
loro caduta y la di cui direzione è eli , ed 
oued , formano un piccolo nifcelletto d' ua 
piede , e mezzo di profondità , e di feì in 
fette di larghezza. Ad una breve didanza dalla 
fiolchata-reka , quello rufcello ne incontra un 
altro , col quale va a gettarli in detta Huma- 
na y circa otto o novecento palTi dalla forgen- 
te di quell’ acque termali , dov’ elfe fono cosi 
calde, che riefee impedibile di tenervi la maiip 
mezzo minuto. < 

Il lignor KadbfF ha avuto la premura di 
fcegliere per dabilire i luoi. bagni , il luogct 
U più comodo y e quello dove la temperatura 

dell’ 
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deir acqua fi trova la più dolce : in mezzo 
del ruscello tu inalzato con i legnami la Tua 
fabbrica con la proporzione di otto piedi di 
larghezza fopra fedici di longitudine. L<’ inter- 
no delia medefima è divifo in due gabinetti , 
ciafcuno di fei in lette piedi tanto in quadra- 
to ) che ij; altezza : il primo ) che fi avvanza 
di più verfo la forgente , e Intto il quale 1* 
acqua ha per confcguenza maggior calore y è 
quello f ove uno fi bagna ; 1' altro unicamente 
ferve di toeletta per celoroy che fi bagnano ; 
per quell’ effetto vi trovano varj fpazioli ban- 
chi al di Ibpra'del livello dell' acqua , e fi è 
lafciato nel mezzo un certo fpazio « dove cia- 
fcuno può eziandio lavarli , fe vuole . Ciò che 
poi fommaaiente diletta y è , che il calore 
dell’acqua fi fpande taato in quello gabinetto y 
per quanto uno non fi abbia a raUredarvilì , e 
penetra talmente il corpo y che ancora fuori 
del bagno^ fi cqolerva il medelìmo per un' ora 
o due . f . . ' 

Noi alloggiammo vicino a quelli bagni j in 
due fpecie di capanne coperte in guifa di pa* 
gliara y 1' ofiatura delle quali era d’ alberi y e 
di rami . Quell’ erano fiate fabbricate avanti il 
nòftro arrivo cfpreffamente per noi y ed in coti 
poco tempo , che allorché me lo dilTaro ftentai 
a concepirlo ; ma ben rolla ne fui convinto 
co’ miei proprj occhi . Quella eh’ era al fuci 
del rufcello , efiendolì trovata troppo pìccola, 
c troppo umida , il fignor Kaflofif ordinò di 
fabbricarne un’ altra di tre o quattro tefe , 
dall'altro canto y dove il terreao era meno 
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paludofo . Il lavoro fu V affare d' un giorno j>. 
la fera la vedeffimo terminata y benché vi 'foife 
di più una fcala per agevolare la comunica- 
zione da quefta capanna alla fabbrica de’ ba- 
’gni , la di cui porta ha il fuo afpetto al 

nord . , ' ,i 

Avendo il freddo refo infopportabile nella 

notte la noftra dimora , il fignor KafTofF ri- 
folvette d’ abbandonarla quattro giorni dopo il 
noftro arrivo . Ritornammo dunque a rifug- 
giarci nel villaggio in cafa del toyon ; ma i’ 
attrattiva di quefti bagni ci tirò di bel nuovo 
ad effi fino due volte al giorno, e non ci ve- 
niffimo quali mai lenza bagnarci . 

Le diverfe Coftruzioni , che„il fignor Kaf- 
foff' ordinò per maggior comodo del fqo fta- 
bilimento , ei fecero trattenere due giorni di 
più . Quefto comandante , animato dall’ amore 
del bene , . e dell’ umanità , guftava il piacere 
d’ aver procurato ai fuoi poveri Kamtfchadalcfi 
quefti bagni non meno falubri , che gradevo- 
li . La loro fcarla cognizione , e forfi la loro 
infufficienza T avrebbero privati , de’ medefimi 
fenza il di lui foccorfo , non oftante I' eftre- 
ma confidenza, ch’avevano in quelle forgenti 
calde per. la guarigione di molti mali (i) , 

Queft’ 


(i) Elfi non ardivano per T addietro d’ approfli- 
marfi a quelle lorgenti , nè ad alcun volcano , per la 
credenia in cui erano , che folTe il foggiorno de’ ipi^ 
jriti infernali ‘ 
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Quell' opinione fece ddìderare al fignor Kai- 
fofF di conofceVe la proprietà di quell’ acque: 
mi propone di farne con lui 1’ anal fi coll’ aju- 
to d'inn iliruzione datagli a quello effetto. Ma 
prima di parlare de’ rifultati , che n’ abbiamo 
ottenuti y credo qui neceffario di trafcriverc 
quell’ iliruzione , per richiamarmi il modo, che 
vi abbiamo impiegato. 

L' acque pojjono generalmente racchiudere. 

I®. L’ aria fijjd , ed allora hanno un gufio 
piccante , ed acerbetio f come una limonata feti- 
:jd tjUQcaro . 

Il ferro , o il rame , ed allora hanno un 
gufo ajìringente , e difgradeyole a un diprejfo 
come l inchiojiro . 

' 3®. Lo \oifa , o i vapori fulfurei , ed allora 
hanno un gufo naufeante y o fchifofo ^ come ifn 
Qvo di gallina premuto y e guafto . ' 

4®. FojJ'ono ancora racchiudere fall vitriolici » 
p marini y o gli alcaìl . 

5®. Finalmente la terrq . 

Arjafissa. 

Per conofeere V aria fifa y bajla in parte il 
gufo ; ma verfando nell' acqua la tintura d' eli- 
tropio y quefta prende un colore più o meno rof^ 
fo y fecondo la ' quantità d‘ aria fijfa , che con • 
tiene . 


If. 
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Il ferro fi eonofce col m^no della noce di 
galla f o dell’ alcali flogifiico ; la noce di gal~ 
la f verfata /opra un'acqua ferruginofa ) colori 
fce quefi' acqua rojja , violetta , o nera , e 1' a U 
cali flogifiico , verfato nella fiefia guifa , produce 
fui fatto il bleu di prujfia . 

, i 

Il rame. 

Il rame fi riconofce col mcp^o dell' aleall fio» 
giftico f e dell' alcali volatile ; il primo colorisce 
un’ acqua fiorata in roflb-ofcuro ) ed il fecondo 
ifi blò : quefio fecondo me\\o è pfit ficuro del 
primo , perché V alcali volatile precipita il foli» 
rame y e non il ferro . 

Lo ZOLFO; 

Si riconofcono lo \olfo , ed i vapori fulfuret f 
1 ®. verfando C acido nitrofo fopra l' acqua : fe 
vi fi forma una depofi\ione giallaftra y o bianca-^ 
ftra v' è lo \olfoye'neì tempo ftejj'o V odore ful- 
fureo s' e fiala y e fi difiipa ; 2 ®. verfandovi qual^ 
che goccia di fuhlimato corrofivo : fe vi fi forma 
un precipitato bianco y l' acqua contiene folamen - 
te ^ vapori di fegato di qolfo ] e fe il precipitata 
è nero V acqua racchiude il fole qplfo • 


Sali 
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"Sali vitriolici. 

L' acqua può contenere i fall yitrioUci , cioi 
i foli rij’ultami -dalla combinazione dell' acido vi-- 
triolico con la terra calcarla y eoi ferro y col ra- 
me y o con un alcali *, Si conofce V efifenii delC 
acido vitrioUco y verfando qualche goccia di dif- 
foluzlone di terra pe/ante y perchè allora fi for- 
ma un precipitato -granofo y che cade lentamente 
in fondo del yajò « - ' 

Sale marino^ 

L' acqua può eoìnprendere il fiale marino y fi 
riconojce quej'to verfiandovi qualche goccia d‘ argento 
ficiolto ; e fiul momento fi forma un precipitato 
Ifìanco y denjo come il latte quagliato y che a 
lungo andare j fi cangia in un nero violetto . 

V Alcali’ f i s s. o . 

X’ acqua può naficonJere V alcali fifib y che fi 
/‘iconofice verfiandovi qualche goccia di dijj'olufio- 
ne di fublimato corrofivo y perchè fi forma allorgi 
fen prefito un precipitato rojfiigho. 

^ I 

Terra calcaria., 

. V acqua può contenere la terra calcaria e la 
magnefia , Poche gocce d' acido di ipuccaro y ver- 
fiate fiopra V acqua , precipitano la terra calcaria 
in nuvole biancheg^nti fche indi calano a fon- 

C il do y 
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do e depon^ono una polvere bianca i In fine 
alcune gocce di difiblu\ione di fub limato ' cor rofi- 
vo , producono un precipitato rojfigno , ma len- 
tifìiinomente , fe l'acqua racchiude la ^erra di 
* /* 

ìtìClg^'jU^ • 

Nota . ‘Perchè tutte epiefte efperienie riefcano 
ficuramente , e prontamente , fi deve avere l'at- 
tenxione , di fdr fcemare l' acqua , che fi vuole 
analnare quafi per metà , facendola bollire y ec- 
cetto per altro , fe l' acqua contenere t aria 
jljfa , perchè quefi aria fvanirebbe coll' ebulli- 

^^Dopo aver ben fludiata la riferita irruzione 
cominciammo 1* efperieBze • Le tre prime ijiil” 
la avendo prodotto , giudicafitmo , che T ac- 
uita non coDjtenelfe- aria filfa j-ne ferro ^ nè ra* 
me ; ma la combinazione coll’ acido nitrofo , 
indicato con la quarta efperienza , ci fece ve- 
' dere fopra la fuperficie una leggiera depofi- 
zione biancafira , e di poca eflenzione , che c‘ 
indulTe a credere , che la quantità dello zol- 
fo , o de’ vapori fulfurei fofle infinitamente 
piccola . 

La quinta operazione ci dimoftrò che l’ac- 
qua conteneva fali vitriolici o almeno 1 aci- 
do vitriolico combinato coti la tena calcarla ■ 
Riconofeemmo 1' diftenza di quell’ acido , ver- 
fando qualche góccia di dilToluzione di terra 
pefante in quell’ acqua > che diventò bianca 
in forma di nuvola ; e la depolizione , che 
fece’ lentamcatè in fondo del vafo y ci parvo 
ccrn polla di minutiflìmi granelli , e bian- 

callra » > ' 

No® 
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Non ‘avevamo la dilFoluzione dell’ argento 
per fare la fella erperienza y ed alTìcurarci ^ le 
l’acqua conteneva (ale marino . 

La fettima ci convinfc ^ che non v* era Tal-, 
cali lìflb . 

Scoprimmo coir ottava operazione y che 11 
acqua racchiudeva una gran quantità di terra 
calcaria. y ma niuna parte di tnagnelìa . Dopo 
aver verfato qualche goccia d’ acido di zuc> 
caro y vedemmo la . terra calcaria precipitarli 
al fondo del vafo in nuvole y e' 'polvere bian« 
cheggianti : indi vi tnifehiammo la dilfoluzio- 
ne del fublimato corrilivo y per cercare la 
tnagnelìa : ma il precipitato in vece di diven- 
tare roffigno y confervò tempre il colore > che 
aveva prima , quando non v' era altro che 1’ 
acido di zuccaro , provandoci che 1' acqua >non 
conteneva alTolutamente la magnelìa . 

Facemmo ufo di quell’ acqua, per il tè , e 
per la nodra bevanda ordinaria ; e folameiue 
dopo tre, o quattro giorni ci accorgemmo , 
eh’ clTa racchiudeva qualche parte falina. 

llilìgnor KalTolF fece ancora bollir 1’ acqua 
prefa nella forgente } finché fofle totalmente 
f^porata ; la terra y o polvere biancadra > e 
falatimrna y che redò' in fondo del rafo y 1' ef- 
fetto che produde filìcamente fopra di noi » 
tutto indicò , che qued' acqua contiene faU 
nitrolì . . - ' 

Riflcttemmo ancora y che le pietre prefe 
nel rufcello erano d’ una follanta calcinofa 
molto denfa) ed increfpata, quali aveifero fatte 

C 3 * ' elTer- 
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effcrvefcenza coll’ acido vitriolico ) e coll’ aci~ 
do nitrofo . Ne raccoglieflìmo alcun’ altre nel' 
luogo ftelFo^dove- quell' acque fembrano pren- 
dere la loro /ergente , e dove fono le più 
calde , e le trovammo riveftite d’ un’ incrofta- 
tura d’ una fpecie di metallo fe tn’ è lecito- 
dr chiamare così quella coperta dura y e com- 
patta , che ci parve del colore del rame pu- 
rificato j di cui per altro non ci riufei ricono- 
feerne la qualità r quello metallo in oltre ci 
comparve fotto la figura di tclle di fpille ; 
che niun acido potè mai difeiogliere . Spez- 
srando quelle pietre, vedelTimo ^ che l’ interno- 
era tenerilfimo, e mifchiato di labbia arenofa 
ed’ olfervai elFervene in quelle forgenti una. 
quantità prodrgiofa.» 

Devo qui altresì aggiungere , che feoprìm- 
mo alla riva del rufccllo , ed in una piccola 
palude movibile , che 1’ avvicina , una gom- 
tna y o pianta marina particolare >. vifeofa > e 
non attaccata alla terra (i) - 

Tali fono le ollèrvazioui y che ho procu- 
rato di fare fulla natura di quell’ acque ter- 
niali , ajutando il lignor KalTolF nelle fue 
efperienze y e nelle fue ricerche . Non ardi- 
feo lufingarmi d’ elTer riufeito a prefentarne i 

riful- 



f *) If Signor KalToff n* avevi dato una eertar quan- 
tità al Signor Abate Mongés , naturalifta della nofh-ft. 
ipedizioae « nel fuo foggiorno a. Sah-Pietro , e San- 
Paoio . 1* ^ 
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riAiItati in un modo fodisfacente ; potrebbe 
darfì ) che per dimenticanza , o per difetto 
di lumi^ mi foffe fcorfo ' qualche errore nel 
conto f che ho refo delle noftre operazioni ; 
pofTo per altro aflìcurare d’ avervi impiégato 
ogni attenzione, e diligenza. Del refto ) con- 
♦engò‘'*anticipatamente , che a me folo deve 
imputarfi tutto ciò > che potrebbe trovarvi^ 
di difettofo . 

Nel tempo y che noi pàffammot in queftt 
bagni j ed all’ oftrog di Natc^hikin , i noftri 
cavalli avevano trafportato in differenti viag« 

f i } gli effetti , eh’ avevamo lafciati a Koria- 
i; onde poteffìmo incominciar a fare le dif« 
poiìzioni neceffarie per la noftrà partenza . In 
queft’ intervallo > viddi prebdere una martora 
zibellina viva, in un modo , che mi parve 
Angolate', e che può prefentare ùn’ idea della 
caccia di quelli animali . ’ 

In qualche diffanza de' bagni il fignor Kaf. 
foff offervò un branco numerofo di -corvi , che 
fvolazzavano quali tutti fopra uno ffeflo fìto > ra« 
dendo la terra .La collante direzione del loro, 
volo gli fece fofpéttare , che qualche preda 
▼e li tiralTe . In fatti , quelli ucelli perfegui- 
tavano una martora zibellina .v noi la feorgef- 
lìmo fopra una betulla , che molt’ altri corvi 
circondavano : tantollo avemmo lo ffelTo delì- 
derio di [i^renderla . 11 modo più pronto, e più 
llcuro di riufeirvi , farebbe flato certamente d* 
ucciderla a colpo di fucile >nia avevamo riman- 
dati i noffri , dove dovevamo ritornare noi me,« 
defimi , e non fe ne trovava neppure un folo 
, C 4 fr* 
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fra le perfone , che ci accompagtiaraHO > o® 
nelle vicinanze . Un Kamtfchadalefe fortuna- 
tamente ci tralfe d'imbarazzo , incaricandoli 
di cogliere al laccio 1’ animale : ecco come 
fece ; cÌ dimandò un cordone ; noi non potef^ 
fimo darglieiie altri fuori di quelli , che attac- 
cavano i noftri cavalli . Mentr’ egli faceva ua 
nodo corrente , i cani avvezzati a quella cac- 
cia , avevano circondato l’albero : l’animala 
occupato a riguardarli ^ o per lo fpavento , o 
per naturale ftupidezza , non li moveva ; lì 
contentò folamente di allungare il fuo collo > 
quando gli fu prefentato il nodo corrente » 
due volte ci diè dentro da fe fteflo , e per 
ben due volte quello laccio li fciolfe . Final- 
nieqte la martora clfcndoli gettata in terra , 
i cani volevano addentarla ma ben prefto 
cita feppe sbarazzarfene , e li attaccò colle fue_ 
7amj'e y e coti i fuoi denti al mufo d’ una 
dei cani y che .non ebbe certamente motivo 
d’ efler contento di- quell' accoglienza . Sicco- 
me volevamo procurare di prendere vivo l' j 
animale , cosi fcollammo i cani ; la martora 
lafciò fubito la prefa y e rìfali full’ àlbero y 
dove per la terza volta j le fi pafsò il laccio» 
che idi nuovo fcorfe;e non riufei al Kamtl^chada- 
Iclc di prenderla prima della quarta volta (i) » 

. ^ Mnn ' * 


(i) Il signor KaflòfF , che prefiedette a quella' 
caccia ebbe la bontà, di farmi un dono di quella mar- 
tora zibellina , chiamata nel paefe fobol , e ini promi- 
le d’ unirvene un’ altra » perchè potéfli portarne ua pa- 
ro in Francia’'* 
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Non mi farei mai figurato y che un animale , 
che pare tanto aftuto, fi lafciaiTe cogliere così 
bcfiialmeute ) e prefentaire da fe ftelfo la tc- 
fla al laccio ) che gli li tende . Quefta facilità 
di cacciare le martore è un grand’ efpediente 
per li Kamtfchadjleli , obbligati a pagare i 
loro tributi in pelli di martore zibeline , co- 
me lo fpiegarò più fotto (i) . ^ 

Si olTervaròno nelle notti de’ giorni 13 , e 
14 ) due fenomeni in cielo nella parte del 
nord ouefi . Secondo la deferizione y che ce ne 
fu fatta, giudicammo, che fodero aurore bo- 
reali , c ci rincrebbe di non elFer giunti a 
tempo per vederle . Il ciclo era flato molto 
bello nel tempo del noftro foggiorno ne’ ba- 
gni ; nondimeno la parte dell’ ouefl era quali 
lempre fiata carica di nuvole foltilllme . Il 
vento variò dall’ ouefi al nord-oueft , c cì 
condulTe da un tempo all’ altro bulfere di 
neve , che non poterono ancora divenir foli- 
de , non ofiante le gelate , che fi (entirono 
tutte le notti. 

La noftra partenza eltendo fiata filTata per 
il di 17 ottobre , palTammo la giornata del 
giorno 16 fra gl’ imbarazzi , che trafeinano gli 
ultimi preparativi . Eravamo obbligati a fare 
il rimanente del /nofiro viaggio fino a Bolche- 
retsk fulla BolchaVa-reka . Erano fiati con ua 

cana- 


CiJ Quelle pelli fond non 'folamente un ramo di 
commercio coafiderabik , ’ ma fervono aioe^' pw qual- > 
che feru di meoeia a ^uelU popoli . 
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canapo uniti chic a due I’ uno centro I* altro ^ 
dieci piccoli battellettì j che per parlar pro- 
priamente f mi parvero tanti alberi incavati 
in forma di piroga ; fe ne fecero cinque zat- 
tere pel trafporto delle noftre perfone , e di 
una porzione de* noftri effetti . Doveflimo an- 
cora rifolverci a lafciare il fovrappiù a Nat- 
chikin , a cagione dejl’ iinpofllbilità di caricar 
tutto /opra quelle zattere > delle quali non v* 
era modo d’ accrefeere il numero ; giacché 
erano (lati riuniti tutti i battelli, o piroghe y 
che lì ritrovavano in quello villaggio , e fe 
n* erano fatte ancora venire dall’ ollrog d’ Apat- 
chin , dove era diretto il nollro viaggio . 

A dì 17 , Alila punta del giorno c’ imbar- 
cammo fopra quelle zattere . Quattro Kamt- 
fchadalelì , coll’ ajuto di lunghe pertiche di- 
riggevano le nollre navicelle ; ma il più delle 
volte furono obbligati di gettarli nell’ acqua 
per trafcinarle , non avendo il torrente in al- 
cuni luoghi maggior profondità di due piedi > 
ed in altri meno di fei pollici . Ben prello 
una delle nollre zattere fi ruppe , e per 1' ap- 
punto era quella , che portava il nofiro baga^ 
glio : fi dovette fcaricar tutto fulla riva , pef 
rifarcirla . In niun conto noi l’ afpettallimo , 
e preferimmo di fepararcene per continuare 
il nollro viaggio . A mezzo dì , un altro acci- 
dente , molto più dolorofo per perfone , che 
incominciavano ad eflere fortemente (limolate 
dal loro appetito , ci collrinfe a ritardare an- 
cora la’ nollra marcia ; la zàttera , fulla quale 
era fiata imbarcata la nofira cucioa , fu iin- 
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provvifamente fotto i nodri occhi fommerfa . 
Ognuno tacilmente concepirà , che non vedef- 
iimo con indifferenza Ja perdita y della quale 
eravamo minacciati ; ci affrettammo di falva- 
re, come meglio potefllmo y gli avvanzi delle 
noftre provviìioui ; e per timore d' una mag- 
gior fveutura , prendemmo il favio partito di 
fermarci in quefto fito per definarvi . Queft» 
ci fece infenlibilmeute dimenticare la uodra 
paura , e ci diede maggior coraggio a vuotar 
r acqua , che fopraggravava le ^loflre piroghe^ 
e rimetterci in via » Non avevamo ancora fatta 
uua verde y quando rincontrammo due battelli ^ 
che venivano d’Aptachin per ajutarci nel no- 
dro trafporto . Noi T inviaflimo a recar foc- 
corfo alle zattere danneggiate > e rimpiazzare 
le piroghe > che non erano in flato di fer- 
virc . Siccome Tempre andavamo innanzi alia 
teda di tutte le navicelle così , a lungo an- 
dare, le perdemmo intieramente di villa : ma 
nulla più di finiflro ci accadde fino alla fera . 

Offervai , che la Bolchài'a-reka , negli an- 
goli , che forma continuamente , feorre preflb 
a poco verfo eft- nord- eli , ed oueft-fud-cft . 
La Tua corrente è rapidiflìma ; e mi parve 
poter lafciar feorrere circa cinque , o fei nodi 
per ora ; nulladimeno le pietre , ed i baflì- 
fiondi, che vi fi rincontrano in ciafeun iflante » 
ci difputavano talmente il paflb , che ren- 
deva penofìffimo il travaglio de’ noflri condut- 
tori , e eh* efli feanfavano con una deflrezza 
eflrema ; ma a proporzione , che più ci ac- 
(oftavamo all’ imboccatura della fiumana , nC 

accor- 
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accorfì con piacere , che divcatava più largai 
e navigabile . Non fui meno forprefo di ve- 
derla dividcrfi in, non fo, quanti rami, ed in 
feguito riunirli , dopo aver bagnato più pic- 
cole ifolette , qualcheduna delle quali era 
ricoperta d’ alberi . Quefti fono per tutto 
piccolidimi , e ben folti : ve fe ne trovano 
ancora in gran numero , che qui, e là lì av- 
vanzano nella fiumana , i quali rendono viep- 
più difficile la navigazione , e provano non folo 
rinconfid^rattez'za , ma dirò ancora T infingar- 
daggine di quefti popoli . Non cade neppur 
loro in penliero di ftrappare almeno qnefti 
alberi , per aprirli un palfaggto più facile . 

Differenti fpecie d' ucelli aquatici , co- 
me anitre , plivieri , fmerghi , ed altri fpa- 
2Ìano per quefta fiumana , di cui coprono 
qualche volta la fuperficie ; ma è difficile d’ 
avvicinarvilì , ed in confeguenza di tirare ai 
medelimi . Il falvaggiume non mi parve cosi 
frequente . Senza le tracce d’orfo , e fenza i, 
pefci per metà divorati , che in ogni lato s 
offrivano a noftri occhi , avrei creduto , cho 
mi li avelie voluto dare ad intendere , o al- • 
meno mi li avelie efagerato , parlandomi 
della quantità di quefti animali, che m è ftato 
àllerito abitare in qucfte campagne ; noi noa 
poteffimo difcoprirne alcuno ; ma vedemmo 
bensì molte aquile nere , ed altre coll ali 
bianche , molti corvi , e piche , alcune per- 
nici bianche , ed un ermellino , che palleg- 
giava fulla riva. 

All' avvicinarli della notte il fignor Kalloff 

gin-. 
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giudicò ragionevolmente , elfer cofa più ficura 
il fermarli f che continuare la noftra ftrada y 
col timore di rincontrare altri oftacoli , uguali 
a quelli , che durante il giorno avevano imba- 
razzato la noftta navigazione . E come mai 
formontarli ? A noi non era in verun modo co- 
gnita la fìumaua ^ ed il minimo accidente po- 
teva diventar funeftillimo , fopraggiungendo 
neirofcurità della notte . Dopo quefte riflel- 
fioni , ci decidefli no di por piede a terra fuUa 
riva dritta, e fui margine di un piccol bofco, 
vicino a! luogo , dove il lignor King , ed il 
fuo feguito fecero alto f i) . Uti buon fuoco 
ci rifcald') , ed afciugò tutti . il lignor KalfolT 
aveva avuto la previdenza di rifervarli, lopra 
la fua navicella , i mezzi di limarvi la fua 
tenda : e nel tempo , che quefta li filTava , il 
che fu cfegulto in un punto , avelìimo la fo- 
disfazione di veder giungere due zattere , eh’ 
erano reftate addietro . Il piacere che ci recò 
quefta riunione , la fatica del giorno , il co- 
modo della tenda, e la precauzione, ch’ave- 
vamo avuto di portare i noftri letti con noi , 
tutto contribuì a farci palTare la miglior notte 
polTibilc . 

Nel giorno dopo fplegammo le vele fenza 
molta difficoltà , e di buqniUiin’ ora . Nello 
fpazio di quatti’ ore giungelfimo ad'Apatchin, 

ma 
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ma le noflire zattere non poterono cOQ^ttEdli;, 
lino al villaggio , per, motivo disila poca pro- 
fondità del torrente in quello' lito . Sbarcallì- 
rao dunque circa quattrocento palli lontane^ 
dali'ollrog y per farne il tragitto a piedi, ^ 
Quella villaggio non mi parve tanto conlir 
derabile , come i precedenti , forlì perche è 
compodo.di tre ) o quattro abitazioni di me- 
no . Elfo è lituato in una piccola pianura ba- 
gnata da un ramo della Bolcha'ia-feka ; e fol- 
la riva bppolla all' odrog lì difeopre un’ eden- 
ziortc di bofeo , che giudicai poter elTcre un^ 
ifola formata dai diderenti rami di queda EUf . 
mana . - . 

'Seppi palfando , che 1' odrog d’ Apatchia 
come ancora quello di Natchikin non era- 
no Tempre dati > dove fono oggi . Solamen- 
te da qualche anno gli abitanti , tirati len- 
aa meno dalP attrattiva del iito , o dalla 
fperanza d’ una pefea più abbondante , e più 
facile , hanno trarportato le loro abitazioni 
ne' luoghi , dove io 1' ho vedute . I nuovi liti 
che hanno fcelti > fono per quanto mi è dato 
detto 9 quattro o cinque verdes difeodi dagli 
antichi ^ de’ quali non li vede più alcun vcr- 
digio . ^ ' . « 

Apatchin nulla m' odri d’ interedànte .* Ne 
ufeii per andar a raggiugnere le nodre zat- 
tere ) ch’avevano palTato i balli-fondi ,'c ci 
afpettavano tre vèrdes lontano dall’ odrog ^ 
precifatnente nel luogo , ove il ramo della 
Bolchàia-reka « dopo di eflcrlì didefo intorno 

••• ' ^ ■ 
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al villaggio ) rientra nel Tuo letto . Più noi di- 
Icendemmo , più la trovafTiino rapida y e pro< 
fonda \ di modo che nulla rallentò la noftra 
marcia fino a Bolcheretsk y do\^e arrivammo 
alle fette ore della fera , feguitati da una fo- 
la delle noùre zattere y eflieudo T altre retiate 
addietro < 

Appena sbarcallìmo y il (ignor comandante 
mi condufTe nella fua cafa y ove mi usò la 
cortefia* di darmi un’ abitazione , che ho oc- 
cupata per tutto il tempo del mio foggiorno in 
^olcheretsk . Devo confeflare che non fi danno 
premure ) ne attenzioni , eh' io non abbia da 
fua parte efperìmentate . Non folo mi procu- 
rò tutti i comodi y e ,tutti i' piaceri , eh’ era- 
no. in fuo potere , ma mi fom mini (Irò ezian- 
dio tutti gl’ indizj , che potevano contribuire 
alla mia iilruzioAe e che il fao impiego gli 
permetteva di darmi < La fua compiacenza 1* 
indufle fpeffo a prevenire i miei defìder) e le 
mie queflioni , ed a {limolare la mia curiofi- 
tà , offrendole tutto ciò , che giudicava fu* 
feettibile d’ intereffarla . Fu con' quella inten- 
zione y che mi propofe y quali apj^ena giunto 
di andar con lui alla feoperta della galeotta 
d’ Okotsk (i^ ) che s’ era arrenata diUllrofa- 
mente in poca diflanza da Bolcheretsk . 

. • » Noi 



(r^ ' Quello naviglio vien fpedito ciafeun* anno 

S er ordine del governo per ' lo trafporro d’ ogni forte 
i stovaglie , e di altri oggetti deftiaatì alla provvi- 
sta degli abitanti della peoifoU . • 
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Noi avevamo in parte fentlto quefto dolen- 
te icafo nel nodro viaggio . Ci era (lato rife- ' 
rito , che il cattivo tempo ('i) provato dar 
quella galeotta nell' atto d' ancorarli ) 1’ aveva 
forzata a gettar 1' ancora una lega diftinte 
dalla fpiagg'a ; ma eh’ adendo arato , il pilota 
non aveva veduto altro mezzo per falvare l’ 
equipaggio , che di gettarli lujl’ olfame ; e 
che in confeguenza aveva tagliate le gomene , 
e che la Aia nave lì era fracalTata . 

Al primo avvifo gli abitanti di Bolcheretslc 
s' erano in fretta riuniti , per volare al foc- 
corfo di quello naviglio , e per procurare al- 
meno di falvare i viveri f d^e’ quali era cari- 
co . 11 lignor KalfolF aveva nel Aio arrivo 
dato tutti gli ordini ) che gli erano parli ne- 
ccirarj : ma poco tr mquillo fulla loro efecu- - 
zione ) li decife ben predo di recarli in pcr- 
fona fui luogo . M’ invitò dunque ad accom- 
pagnarlo , ed io accettai 1' offerta con tra- 
Iporto , avendo un gran defiderio di vedere 
r imboccatura della BolchaVa-reka , ed il por- 
to f che quello Aume forma in detto luogo . 

Partimmo alle undici della mattina fopra 
due zattere , una delle quali ( cioè quella 
, . che 


(i) Il vento realmente era -frdchiflìmo dal nordr 
oveft , ed il tempo olmmodo coperto : noi fteflì ri- 
fentimmo una parte di queAa feoda di vento nel tiolh'o 
paflTagglo da Natchikin a fiplcheretsk li giorno dopo ^ 
tiaufraglo della galeotta : ma fu bea più viulentq 
cara nella notte del nollrp arrivo . ^ 
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che cl portava J era comporta di tre battel- 
li • I ooftri conduttori adoperavano i remi , e 
qualche volta le loro pertiche , le quali nei 
palli imbarazzati , e poco profondi , lerviva- 
no loro più fovente d’ ajuto a lottare contro 
la violenza della corrente, trattenendo la navi- 
cella, che quefta trafcinava, e ch^avrcbbe fatto 
fenza meno fraccalfare fenza querta manovra . 

La Biftraia ^ altro torrente rapidiflìmo , e 
più largo della Bolchàia-reka , fi riunifce con 
queft’ ultima una mezza-vcrfte difcofto , ed 
air oveft di Bolcheretsk . Erto primo torrente 
perde il fuo nome nel congiiingerfi per pren- 
der quello della Bolchaia-reka , che queft’ 
unione rende più confìderabile , e eh’ iodi va 
a gettarfi nel mare , trenta verftes circa lun- ' 
gi da Bolcheretsk . 

Mettemmo piede a terra alle fette della fe* 

, in un piccol cafale chiamato Tthekafki 
Due isbas , due bàlagans , ed una* yourte , 
quali diftrutta , fono le fole abitazioni , che 
vi trovai . Vi viddi ancora una cattiva rìmefra 
di legname , alla quale li è dato il nome di ' 
magazzino , perche appartiene alla corona , c 
perche vi li trafportano fubito le provvilioói , 
che caricano le galeotte d’ Okotsk (i). H ca- 
fale 


(i) Quando quede galeotte fqno forzare di fver- 
■•re t fi rifugiano nell* imboccatura d’ uu totrentg 
ftretto , e profondo > che va a gettarfi nella Bolchaia- 
reka » cinquanta palli difendo dal cafale , ^odeggiaa- ' 
Ùol* , e riuiendo verfo la forgente . . ' . 

Viag^o di Lejfcps, D 
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late è {tato fabbricato per la ciiftodia di que- 
fto magazzioo.. Noi palfammo la notte in uno 
dei due isbàs , rifoluti di pattarci T indimane 
di mattina al baftiniento naufragato . 

Nella punta del giorno rimontafliino fopra 
le uoftre zattere ; L’ acque erano in calma ; 
e corteggiammo un banco d’arena molto efte- 
fo , ed a lecco , che fporge , difeendendo , 
lulla riva liniftra della Bolcnaia-reka , e non 
lafcia nella parte del nord piy^ d’im folo tran- 
fito di otto , o dieci tefe di larghezza , e di 
due fagene , e mezzo (i) di profondità . Il 
renio y che loffiava ’ frefeo dal 'nord-oveft j 
agitò improvifarnente la fiumana y e non ci 
permife d’ arrifchiarci nel canale . Le noftre 
navicelle in, oltre erano così piccole , che cia- 
fcim’ onda le riempiva fino alla metà : due 
uomini erano continuamente impiegati per vo- 
tarlo ) ed appena erano fufficieùti : noi dun- 
que per quanto potemmo prolungalfimo I«^ 
noftra gita fu quello banco . 

A quello punto feorgemmo V albero della 
galeotta al di fopra d\una lingua di terra y 
elle s’ avvanza verfo il fud . La nave ci com- 
parve due verftes lontana nel fud dell’ imboc- 
catura della Bolchaia-reka . Nella punta di 
quella terra balla y di cui ho parlato y dìfeó- 
prlmmo il fanale j e la capanna di quelli 

che 



(1) La /ageKf i una tnifiira lUifi* t che CQrriQ^ì||> 
de al braccio > Q . ^ 
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che la cuflodivano ; dirgra^iatamente non po- 
tedìmo vedere tutto ciò , fé non che da lon- 
tano . La direzione della fiumana nel luogo « 
ove quella li getta nel mare , mi parve nord- 
ovell : ed ivi non prefenta più d’ un’ apertura 
di circa una mezza verlie di larghezza « Dalla 
parte linifira è dunque fituato il fanale y e 
dall’ altra fi trova la continuazione di una ter- 
ra balfa , che il mare fommerge in tempo di 
tempefia y e che fi ellende fino al cafale di 
Tchekafki . Da quell’ ultimo luogo fino all’ 
imboccatura y la difianza è di fei ad otto ver- 
iles . JPiù s’ avvicina ad elfa y più 1' acque fo- 
no rapide • 

Ivlon v’ era mezzo di profeguire la nofira 
navigazione ; il vento Tempre più crefceva ; 
e r onde da un momento all’ altro diventava- 
no maggiori . Sarebbe fiata un' eftrema impru- 
denza r abbandonare il banco d’ arena , per 
trave.rfare con un tempo cosi cat;tivo , e Co- 
pra cosi fragili battelli , uno fpazio di, due 
verfles d’ acqua profonda , eh’ è la larghezza 
del golfo formato dall’ imboccatura della fiu- 
mana . Il fignor comandante y che aveva già 
qualch’ efperienra delle mie deboli cognizioni 
marittime y fi compiacque di domandare allo- 
ra il mio parere ; il quale fu di voltare per 
ritornare al luogo del noftro albergo y come 
bea prefto fu efeguito ; e fummo ben conten- 
ti della nofira accortezza ; giacché appena 
giunti a Tchekafki f il tempo diventò erri* 
bile . 

JVle ne confolai fui rifielTo , eh’ avevo 
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dimeno ottenuto il mio fine ) eh’ era di vede- 
re l’imboccatura della Bolcha'n-reka . Ardifeo 
allerirc eller clFa a prima villa pcricololillima , 
ed impraticabile ai valcelli di cento cinquan- 
ta tonnellate . I nautragj de’ ba'Hmenti Rulli 
fono troppo frequenti , per non fare aprir gli 
occhi ai navigatori , che vorrebbero tentare 
di vifitare quella colla , ed alle nazioni , che 
pcnfalTero ad inviarveli . 

Il porto in oltre non promette alcun rico- 
vero ; le terre balFe ) che lo circondano non 
poliono fervire contro i venti , eh’ ivi foffiano 

da tutte le parti . In oltre i banchi , che 

porta la corrente della fiumana , fono mobr- 

iifiimi , e per la Itcìra caufa è quali impofli-s 

bile di conofeere perfettamente il canale , 
che per nccelTitk deve da un momento all’ 
altro cangiare direzione , e non può avere 
una determinata profondità . 

Reflaflimo il rimanente del giorno nel ca- 
fale di Tchekafki fenza poterci rimettere in 
viaggio ) o andare al vafcello naufragato , e 
fenza ne tampoco poter ritornare a Bolcha- 
retsk . 11 cielo invece di fchiarirll , s’ era da 
tutte le parti ricoperto di nuvole nere, e fol- 
te f che ce lo nalcpfero per tutto il giorno . 

Pochi momenti dopo il nofiro arrivo fi era 
follevata una fpaventevole tempera , e la Bol- 
ebaia-reka , vicino ancora al noftro cafalc , 
era nella maggiore agitazione . Quell’ ondata 
mi forprefe , attefa la poca capacità della 
fiumana in quello lito : la punta uord-eft. dell’ 
imboccatura, c la terra balla, che fi dillcnde 
- i • in 
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ìa quefl' aria di vento j non formavano altro 
che uno' fcoglio pericolofo che Tonde fommer- 
gcvano con un fuaventofo rumore . Lo fpct- 
tacolo di quefla fcolFa di vento non era meno 
orribile , ma io era in terra , e credetti po- 
terlo affrontare : mi prefe la fantalìa d' anda- 
re a cacciare ne' contorni ; non appena ebbi 
fatto qualche paflb , che percolTo ,dal vento , 
mi fentii vacillare ; ciò non odantè m’ oftinai 
a voler profeguire la mia idea y e la mia cac- 
cia ; ma giunto ad un rufcello , che dovevo 
traverfare con un battello , cord il maggior 
pericolo 9 e me ne ritornai fui fatto y ben 
corretto della mia piccola rodomontata . Ef- 
fondo tali oragani frequentiffiini in quefta fta- 
gione non è forprendente y che fuccedano tan- 
ti uaufragj fopra quefte cofte ; i baftimenti 
fono così piccoli ,• eflì non hanno y che un 
folo albero y e quel eh’ è peggio y i ma- 
rinari , che li conducono , non fono mol- 
to degni della confidenza « che fi ha in loro^ 
fe d deve credere ciò che me n* è ftato ri- 
ferito . 

Il giorno feguente riprendedìmo la noftra 
ilrada per ritornare a Bolcheretsk; , dove, non 
giungemmo prima della fera fui fare della 

■otte . 

I Siccome prevedo , che il mio foggiorno 
pui farà lunghiflìmo y poiché damo forzati d’ 
afqettarvi lo (labilimento della slitta y cosi va- 
do a riprendere il filò delle mie deferizioni y 
ed il racconto di ciòy che ho veduto y o ap- 

efo nelli miei trattenimenti con i Ruffi y e 
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con i Kamtfcadalefi . lacomincianto dath cif«* 
tà , o forte di Bolcheretsk giacché cosà vien« 
chiamato in lìn^a ru(Ta ( oftrog , o Krepoft J • 
Bolchesetsk è htuato alla fponda deila Boi- 
chai'a reka in un' ifoia di poca eftenaione y for- 
mata dalli differenti: rami di quella ^fiumana y 
che dividono la città in tre parti più , o me- 
no abitate . Quetla » eh* è la più lontana y è (ì 
trova più vicino all’ eli y è una fpecie di fob- 
borgo chiamato ParandUnn^ e contiene #1^ 
dieci in dodici isbas > In quello luogo y o nel 
iùd-oveli di Paranchine y cioé^ nella parte dr 
mezzo y vi Ir vedono ancora più isbas y e fra 
Taltre una fila di piccole baracche di legno , 
cfle fervono per botteghe . Incontro v’ é il 
corpo' di guardia y che nello flelTo tempo é 
la cancellaria y o fata di giullizia (i) i quefta 
cah è più grande dell’ altre y ed è Tempre cu- 
ilodita da una fentinella . Un fecondo piccolo 
liretto della Bolchai'a-reka. divide efiandk) con 
un brevifiimo intervallo y quelP ammaflb d’ abi- 
tazioni y fabbricate fenz’ ordine y t fparfe quày 
é là y dalla terza parte della piazza y la quale 
prefenta nel nord-ovell un altro gruppo di fab-^ 
b riche più vicine alla fiumana y che feorre ia 

* ' qoe- 
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(l) <^e(lo corpo dr guardia ferve ancora dì pri- 
gione » ed etiandio di fcuola per li fanciulli . li pre- 
cettore della medelima è un Giapponefe , che pomedo 
più jingiie , ed è pagato del governo , per UUuùc i 
faaciulli del paefe . 

•s 
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quefta parte fud-eft , e nord-oveft y e palla 
ciuquauta palli lontano dalla cala del coman- 
dante . Quell’abitazione (1 dipingile facilmente 
dall’ altre ; effa è più elevata , più vada , e 
fabbricata M gufto delle cafe di legno di San- 
Petersbourg . Duecento palli difcolto dalla di- 
mora del comandante al nord-ed , li trova la 
chiefa , la di cui codruzione è Semplice , e li- 
mile, a quella di tutte le chiefe de’ villaggi 
Rudi. Vicino ad elFa vi è un’ armatura di le- 
gname alta venti pieui , e ricoperta lolamente 
da un tetto y (otto il quale rrmangono lolpefe 
tre cóinpane . Si dilcopre .nncbra nel nord- 
oveft della cafa del comandante ) un altra 
piccola porzione della citt^,ch’è Itparata da 
quelta cafa da un prato , o palude rii circa 
trecento palli d’ eltenzione ; elfa porzione vie- 
ne compofta da 'non più di venticinque in 
trenta isbas , e da qualche balagans . Oomu- 
nemente vi fono pochidimi balagans in Bol- 
cheretsk,e non fe ne contano in tutto y più di 
dieci ; 1’ altre abitazioni fono tutte o isbas , o 
cafe di legname y il numero delle quali può 
giiignere a cinquanta y o felfanta , eccettuandone 
le otto botteghe ) la caucellariay e la cafa del 
comandante. 

Queft’efatta diferizione della fortezza di Bol- 
cheretsk , deve far- trovar ftrano ) che le fì 
corifervi quefto nome ; giacché polTo attefta- 
ré , non edfefri vefti^^*^ fbrtiHcazioni , nè 
eziandio apparenza , che in alcun tempo vi 
ila ftato penfato di fabbricarcene . Lo /tato , 
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e la polùione di quefta piazza , e del 
Aio porto , tutto mi perfuade a credere , che. 
li fono capiti ì pericoli y c gli oftacoli fenza 
numero y che fi dovrebbero lormoutarc y fe il 
voleiTe renderla più florida y e farne il gene- 
rai magazzino di depolito del commercio di 
tutta la penifola . Le mire del governo fem- 
brano elTer più tofto dirette dalla parte del 
porto- di San -Pietro y e San-Paolo y la di cui 
vicinanza , facile accelTo y e ficurezza devoati 
fargH acquiftare la preferenza . 

Suflifte fra quefte due piazze una forprea- 
dento differenza ; cioè il grado di civilizazio- 
ne y che ho notato in Bolcheretsk y e non ho 
alTolutamente olTervato in Petropaulofska. Qu«- 
fta fenlibile riunione di coftumanze europee y 
ftabilifce una ben grand’ oppofizione fra quefti 
due luoghi. Avrò la premura di farla capire y e 
d’ indicarne la cagione nel corlo delle mie of- 
fervazioni fopra gli abitanti di quefti dueoftrog; 
giacché qui devo cercare di minutamente cir- 
coftanziare i lavori , le coftumanze ) i gufti y i 
piaceri , i cibi y lo fpirito y il carattere , ed i 
temperamenti degli abitanti ; e finalmente i 
principi del governo y al quate elfi fono fot- 
topofti . 

La popolazione di Bolcharetsk è di circa 
due t o trecento perfone ) comprefi Uomini 0 
donne y e fanciulli . Fra quefti abitanti lì con- .. 
tano ancora i baffi officiali y cioè - felTanta io 
fettanta cofacchi y o foldati y che fono in- 
combenzati di tutti i lavori relativi al fervi-- 

K * 
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zio (i) . Bili montano la guardia y ciafcuno 
la loro volta , pulifcono le Arade j raccomo- 
dano i poQÙ'y loaricano le provvilìoni manda- 
te da ÒJfotsk , e le trafportano nell’ imboc- 
catura della Bolchai'a-reka lino a Bolcheretsk . 
11 refto degli abitanti è compoito folamente 
di negozianti, e marinari . 

Tutte queAe perfone RulFe , e Cofacche » 
fra le quali lì trovano de’ meticci , cioè di 
quelli ) che fono nati da padre y e da madre di 
differente nazione y fanno un commercio fur- 
tivo y che abbraccia ora un oggetto y ora un’ 
altro ; quefto varia cosi fpefto y come- 1’ occa- 
(ìone fa nafcer loro 1’ idea di cangiarlo y ma 
giammai con la mira d’ arrichirli con ftradc 
oncAe . La loro induftria non è altro y che 
una continua furberia , che giornalmente li 
trafporta ad ingannare li poveri Kamtfchadalc- 
fì y abbandonati lenza riferva in balia di qiie- 
fti aflaffini dalla loro credulità , e da un’ in- 
vincibile inclinazione all’ ubbriachezza . Co- 
loro uguali alli ciarlatani y ed agli altri furbi 
di queÀa fpecie vanno di villaggio in villag- 
gio ad adefcare i troppo deboli paefani ; pro- 
ponendo di vender loro 1' acquavite , eh’ ar- 
lificiofamcnte gli danno ad allaggiare . £’ quaA 
^ impof- 

j 

(i) La loro paga è coki mediocre , che la rifeof*. 
fìone di un anno non farebbe fufiiciente a farli vivere 
folamente un mefe , fe non aVeflèro 1’ efpediente d’ u« ! 
pieeoi commercio naudoleato , di etù vado a reiHUf 
eoatt. ' 
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imponìbile y che uti Kmrfchadalefe o uomo , 
o donna re/Hla a qneft' offerta . Facilmrnte (ì 
comprende y che li pritno aiffggio è feguitato 
da molti altri ; bentofto le telèe lì rifcaldano, 
fi fmarrifcono , e 1 aliuzia de’ venditori ottiene 
nel tempo (leffo lo fpaccio del refto della mer- 
canzia . Appena che tono giunti ad ubbriacare 
li compratori , non hanno altra mira , che ti- 
rarne in cambio ciò eh’ elli polTìedono di pitj 
preziofo f cioè tutte le pellicerie , che polfo- 
no avere ; che ben fpeffo è il fruttato di;!le 
pene d’ una intiera ftagione y ftabilito a paga- 
re il tributo alla corona , o a procurarne con 
la vendita la fuflìftenza della famiglia : ma nin- 
na conliderazione arrefta un bevitore Kamt- 
fchadalefe ; tutto è dimenticato , c nulla gli 
coda il fodisfarlì . Così quelli fventurati li la- 
feiano nella loro dupìdezza rapir tutto in un 
ìdante ; ed il piacer momentaneo di tracan- 
nare qualche [mifura d’acquavite (i) li ridu- 
ce all’ ultima miferia , fenza che giammai la 


peno- 



<r) Si fa , che quefta i la paflìone predominante 
in tutti i popoli del nord ma io più d’ una volta ho 
avuto occailone d’ olfervare > che quella popolazione 
non la cede a verun’ altra . Eccone fra gli altri un 
tratto , che itil è flato raccontato fullo ftellb luogo y - 
per farmi giudicare della rapacità di quelli vagabondi 
negozianti , e della. Aupida prodigalità di quelli > balordi, 
r Un Kamtfchadalefe aveva dato una martora Zibel- 
lina per un bicchiere d’ acquavite ; bramofo di bever- 
n* im’ aluo t invita il venditore ad entrare nella fua 


J 
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penofa efperienza, che ne fanno li ammaeftri 
a guardarci in avvenire contro la loro propria 
debolezza , e contro la fcaltra perfidia di que- 
fti mercanti > che dal cauto loro quali con la 
(lelTa follecitudine confuinano col bere tutto 
il guadagno > che devono alla loro furberìa . 

Per terminare l'articolo del commercio , ag« 
giungerò ) che coloro, 9 che lo fanno più in 
grande in tutta la penifola del Kamtfchatka , 
non fono che giovani de’ negozianti di Tomta, 
Vologda j grand Uftiug , e di differenti città 
della Siberia , o agenti d’ altri ricchi capita- 
lifti y che fin colà eftendono le loro fpecula- 
2Ìoni di commercio . 

Tutte le mercanzie y e derrate , che la ne* 
Ceflìtà obbliga di prendere ne’ loro magazzini^ 

vi 


cala : quello lo ringrazia % e dice d’ aver fretta : nuo- 
ve illanzc da parte del bevitore , che propone un fe- 
condo mercato ; a queAa parola 1’ altro fi lafcia trafci- • 
narc . =3 Un altro bicchiere per quefla martora , eh' i 
più bella della prima . z; Nò , io dtvo ferbare tutta 1' 
acquavite « che mi rapane , ho promejjo di venderla nel 
tal filo , e parto . ^ Un momento : ecco due marto- 
ri , tt: E' inutile . s Ebbene vi pongo la terja . =: Uia 
sù bevi , E nel tempo fteflb fono porte da pane le tre 
martore dall’ accorto compratore « che fa nuovamente 
villa d’ ufeire : il di lui ofpite* raddoppia le lulinghe 
per ritenerlo , e dimanda un terzo bicchiere ; nuovi 
rifiuti , e nuove offerte ; più il mercante fa il ritrofo , 
tante più pelliccie pone in moltra il Kamtfcadalefe . 
Chi lo crederebbe ! egli fini con facrificare per que- 
ft ultimo bicchiere l'ette martore zibelline , le più bel- 
^ che dar fi poteffero; tutto quello era ciù, che gli te- 
«uva , 
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vi fi vendono ccccflivainente care ^ e circa 
dieci volte di più del loro valore a Mofcou . , 
Il vedrò (i) d’ acquavite di Francia qui fi 
paga ottanta rubli ; di quella ne permette la 
vendita ai mercanti ; ma 1’ acquavite de’ grani , 
che viene d' Okotsk c quella , che fi fa nel 
paefe con la slatkai'a-trava , o erba dolce fo> 
no vendute per conto del governo , al prezzo 
di quarant' un rubli y e novantafei kopecks il 
vedrò . Non fi polTono vendere che ne’ ita- 
bacs , o taverne ftabilite a quell’ ‘eflPetto. . Ad 
Okotsk , il vedrò dell’ acquavite de’ grani non 
colta più di dieciotto rubli , dal che ne ri- 
ftilta y che le fpefe del trafporto polTono va- 
lutarli ventitré rubli j e novantafei kopecks , 
prezzo che pare eforbitante : onde fi giudichi 
da quello del guadagno . 

L’ altre mercanzie d’importazione fz), vo- 
glio dire quelle y che fono inviate d’ Okotsk y 
cònfillono in nankins , ed in qualche (lolfa della 
China , ed in diverfi oggetti tirati dalle ma- 
nifatture RiilFe y e llraniere , come nallri , 
fazzoletti ) calze , berrettini , fcarpe , ftivali , 
ed altri artìcoli , eh’ entrano nel vellimento 
de’ popoli dell’ eiiropa y e che fem brano ap- 
partenere al lufib) avuto riguardo all’ ellrcma 

fem- 
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(i) U vedrò è una sUiura , che corrlCponde a 
trenta , o quaranta bottiglie . . ^ 

(a) 'Io ho motivato di fopra , che il commercio 
dL afpprtazione era limitato ailjìt iole :pelli ; quedo tì 
ia Soltanto dai oegoaianti .dei quali ho parlato . 
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femplicità del veftire ) c delle coftutnanze de’ 
Kjintfchadalefi . Vi fi portano ancora in der- 
rate lo zii:caro , il tè , il caffè in piccola 
quantità , pochillìmo vino > bifcotti -, confet- 
ture } o frutti fecchi ^ come prugne y uva SCc. 
infine candele , cere y polvere , piombo &c. 

La fcarfezza di tutte quelle mercanzie in 
un paefe cosi lontano y ed il blfogno che fe 
ne ha , o quello che fe ne crea , forzano a 
prenderle al prezzo ccccfiìvo y che vi pone 1’ 
avidità del venditore . Ordinariamente coftui 
re trova la vendita quali nel punto y eh’ arri- 
vano . Quelli mercanti tengono bottega y ed 
occupano ciafeuno una delle baracche y che 
Hanno collocate incontro al corpo di guardia : 
quelle botteghe fono aperte tutti i giorni , ec- 
cettuate le felle . 

La maniera di vivere degli abitanti di Bol- 
chccetsk , non differifee da quella dei Kamt- 
fchadalcfi ; nulladimeno clli fi chiamano meno 
fodisfatti fotta i balagans : benché le Iqro cafe 
liano un poco più proprie . 

I vellimenti fono li ftelli ; l’ abito di fopra , 
che fi chiama parque y ha la forma delle ca- 
mifee de’ nollri carrettieri ; elTo comunemente 
è di pelli di renne (i) , o di altri animali , 
che fono conciate da una parte . Al di fotto 
portano lunghe braghe d’ uguali cuoi , e fo- 
pra 


" il) E18 traono Vfiwftl vcllinieoti di pelli di ren- 
ne dal patte de’ Koriachi < , 
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pra la pelle uaa camifcia molto curta^e firet* 
ta di nankin , o di iiufFa di cottone ; le don- 
ne nc portano ancora di feta ) ed è un lulTo 
fra elfe . Ambedue i feflì ulano i ftivali : che 
nell' citate fono di pelle di capre , o di cani 
conciate 9 e nell' inverno di pelli di lupi ma- 
rini 5 o di piede di renne (ij . Gli uomini 
fi coprono in ogni tempo la tetta con larghe ' 
berrette foderate ; nella bella (tagione fi met- 
tono una camifcia più lunga di nankin , o di 
pelle fenza pelo : quella è fatta come la par- 
que 9 e ferve loro al medellmo ufo , cioè la 
pongono fopra 1 ' altre velli . L' abito di ceri- 
monia 9 ed il più dillinto è una parque rica- 
mata di pelle di lontra, e di velluto , o di 
altra flolFa , e fodera d' ugual valore , Le don- 
ne fono vellite nella {lelfa maniera delle don- 
ne Ruffe; il veltire di quelle è troppo cogni- 
to 9 onde effer in neceffità di defcriverlo ; of- 
ferverò foltant0 9che il prezzo eccelììvo d’ogni 
fpecie di Hoffe nel JKamtfchatka 9 rende la 
toeletta delle donne un oggetto di fpefa con- 
fiderabile ; perciò elleno qualche volta adottano 
\ r acconciamento degli uomini . 

11 Principal nudrimento di quelli popoli con- 
fìlle'9 come l’ho già detto 9 in pefei fecchi . 
Gli uomini fanno da loro Utili le loro prov- 
rilioni di quello primo alimento > finche le 

donne 

■** 
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• «i-! (0 Quelli nivali cbiainano nel Xamtfcbatka « 

tor-bajTi • . V 


Di . 'izGd by Google 


diLesseps. 6 y 

donne attendono ai travagli dell’ interiore della 
famiglia > e (i occupano a raccogliere i frutti , 
ed altri vegetabili , che fono r!opo il pefce^ 
{ecco f le vivande favorite de’ K untfchadalefì, 
e de’ Rulli di quefte contrade . Quando quelle 
donne vanno a fare qjcde raccolte pel confu- 
mo dell’ inverno y fono le medclime per loro 
tanti giorni di fella , che celebrano con tra- 
fporti d’ una gioia ardente , e strcnata , che 
da luogo qualche volta a fcene bizzarre , ed 
il più delle volte indecenti . Si rifpandono in 
folla nelle campagne cantando , 'ed abbando- 
nandoli a tutte le follie , che ad elfe la pro- 
pria imaginazione fuggenfce ; niun timore ; o 
rolforc ritenendole . Non faprei in miglior 
modo efpnmere la loro llravagante frenefia y 
che paragonandola con quella delle baccanti 
del paganelimo . Guai all’ uomo , che il cafo 
conduce , ed abbandoira fra le loro mani J per 
rifoluto } o per agile che lia , non gli rie- 
fce più di fottrarli alla forte , che lo mi- 
naccia ; è cofa rara y eh’ efea dal combatti- 
mento fenza aver ricevuta una copiofa fla- 
gellazione . 

In quanto agli alimenti , ecco a un di pref- 
fq come i Kamtfchad-deli li preparano , giu- 
dicari ognuno da quello racconto y che non 
fi poflbno folpettare quelli popoli delicati . Edì 
foptatutto fanno non perdere cofa alcuna nel 
pefee : perciò non appena pefeato (i) , gli 

ftrap* 

(i) Entrerò , in un piò precifo racconto fopra le 
loro pefche } quando pai lei ò delle loro cacce . 

( 
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Itrappano le branchie , che li affrettano di 
fucchiare con un piacere diremo . Per un’ al- 
raffinamento di fcnfualità , o di ghiotto- 
neria , ne tagliano ancor fai punto fteflb y 
qualche pezzo tutto fauguinofo , e fpelTo del 
tutto gelato , che divorano con la ftefla avi- 
dità . Indi in feguito fi compifee di fpezzare 
quello pefee , la di cui refta è dellinata ai 
cani . Il rimanente lì conferva , e fi fa fecca- 
re per 1’ inverno : ed allora li mangia bolli- 
to , arrollito fulla gratella , e più o.’dinaria- 
mente affatto crudo . 

Ma ia vivanda , che i palati conofeitori Hi- 
nniio maggiormente , e che mi è fembrata la 
più dilgullevole j è una fpecie di falamone 
chiamato tchaovitcha . Immediatamente che l’ 
hanno prefo y lo fotterrano in una folla ; e Io 
dimenticano in quella Itrana difpcnza , finché 
abbia avuto tempo di ben inagrirvili , o per 
parlare più adequatamente , di putrefarvifi in- 
tieramente . Quando è giunto a quello punto 
di corruzione , allora acquilla quel fapore y 
che maggiormente lluzzica la ghiottornìa di 
quelli popoli» A mio parere l’odore infetto , 
che {vapora *da quello pefee farebbe fuffìcieq- 
te a difgufiare T uomo il più afifamato ; ep- 
pure qn Kamtfchadalefe prova un gullo par- 
ticolare in mangiar cruda quella carne putre- 
fatta . 0 come fi reputa felice fopra tutto 
quando ne poflìede la tella ! quello è il boc- 
cone più delicato ; che dividono in più par- 
fi . Io qualche volta ho voluto vincere la mia 
ripugnanza , per gallar leggiermente vivande 
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(BÒsì delicate , ma ndo ho potuto giammai r.« 
folvcrmi f non dico , a porvi il dente , ma ne 
tampoco ad accodarmele folamente alla hoc- 
ica : in ciafcuna volta la fetida efalazione » 
che quefte rilpatidcvano da lontano ) mi ha 
ftranamente naiifcato j e mi <ha' invincibil- 
mente rilpinto . ’ * - 

I pefci più co nu li del Kamtfchatlca fono le 
trotti) ed I filam >ni di {•iù fpecie : gli abitanti 
mangiano aiuora t lupi -marini j e trov<aio 
buonilTimo il gr-nfo di qii. fro pefee , che fer- 
ve 'oro a fjr ij!ìo per ardere. 

Fa li dir n* rt; v.metib.ii , de’quali ugual- 
ir - . 'e it* ciojìio li Ktirtrchadaleli y v’ eiitra- 
,1'uicipalmeiire l.i radice di farana , l’aglio 
( o , la slatk.^ifa rriva y o erba'dolce ) e 
qua eie pianta , ed altro frutto , che fono ad 
un di predo li inedelimi della Rudìa . * 

La radice di farana è conofeiuta dai botta- 
oici forma y Ip fua grodezza , il 

fuo colore fono ftati molto a lungo deferitti 
nel terzo viaggio di Cook . Quefra radice fa- 
linofa fa le veci del pane (i/ ; tiF àinìiQ fec- 

, care 

■ ' i. 

■ I ‘ ■ 

^mamTKomeaieamtmaesasmaamamÈwmeamsevi^tstsam. 

< I ) Sotto quella denominazione : Lillum flore 
*tro rubente . 

( z ) I Cofacchi adoperano ancora la farina di fe- 
ula ) e ne fanno un pane nero fimiie a quello de’ villani 
Rulli . Il governo da loro una certa quantità di q eda 
farina : ma non è mai loro fufficiente , e fono forzati 
a provvederfene a loro fpefe i qualcheduno 1' Zccapari* 
za , per guadagnarci dopo fopra la vendita « 

Kifiggio dìLeJHept, £ 
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care prima' di ^cuocerla ) ma in.,qiiaUiaqtte' 
iu«ra la preparauo > elTa fanUlìma , dii , 
molto nutrimento . , .3 

Fanno qucftì popoli dell’ aglio felvaggio (1). 
una f peci e, di bevanda agra e fermentata di 
penimo gufto ; e viene ancora adoperato io. 
diverie ialfe quell’ aglio » che piace loro mol«. 
tiHìmo . ; • 

La slatktiia trava o erba dolce è molto gu-. 
(lofa quand’ é frelca . Gl’ Inglefì il fono anco» 
ra dati la premura di defcrivere minutamente 
qucda pianta (t) t che i naturali del paefe 
liimano molto , e fopratutto di (li Hata . Poco 
dopo averla colta ) la dividono per m'età y e 
la rafchiano con una conchiglia di dattero di 
mare , per edrarne la midolla : indi la fanno 
peccare per l' inverno , e quando fc ne voglio^ 
no fervire nei loro intingoli y 1’ adoprano bol- 
lita . La slatkaia trava ) o (ia quell'erba dolce 
a’ impiega ancora per fare 1’ acquavite ( 3^ ,, 



(i) Si chiama nel Kamtfchatka tfcheremtfcha . 
Gmelin lo dilegna cosi : atium fpliis radkalibtu pgtio^ 
latis , fioribut umbeiiatù » tom. I pag. 49 . 

(j) SpondUium foliolis p.niatljidis . Vedete Linn. 

Il fiicco , eh’ efee calla pellicola di quella pianta ha 
una tale malignità , che la mano non può toccarla » 
lenza gonnarli immediatamente , cosi lì ul'a una granm 
attenzione di porli i guanti per coglierla". , . 

(}) Oucll’ acquavite ubbriaca anche pià prefto di 
quella di Francia : chiunque oe beve « è fìcuro di cf- 
Kft a;;itaro per tutta 'la notte , e di fentirll nel giorno 
apprelTo retro , ed inquieto, y come fe avclTe fatto uu»* 
cattiva percolai . 
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che fi vende nel paefe , conforme ho det- 
to di fopra , per conto del governo , eh' 
allora compra quefia pianta dalli Kamtfcha- 
daleli . 

Si contaup io quelli luoghi tre forti d* 
abitanti , i Naturali > o Kamtfchadalelì r li 
Rudi , e Cofacchi , e li Meticci 9 o lìapo 1 * 
indivìdui nati dal mefeuglip di quelle due 
razze . - 

I paefani 9 cioè quelli 9 il fangue de' 
quali non è mifchiato , fono poco nume- 
roli il vajuolo ne ha didrutti tre quar- 
ti 9 ed il rimanen'K: ,è fparfo nei diverr 
(ì ollrog della penifola ; ma in Bolche- 

retsk li dentarebbe di ritrovarvenc uno , o 
due . 

I veri Kamtfchadalelì fono generalmente 
di un taglio al di sfotto dell’ 'ordinario ; 
clTì hanno la figura tonda 9 e larga , gli 
occhi piccoli jed incavati , le guance gon- 
fie 9 il nafo fchiacciato , i capelli neri , 
pochilfima barba 9 ed il colorito fofeo . 
Quello della maggior parte disile donne 9 
ugualmente che le^ loro fatte|tze fono a un 
di prelTo limili , fecondo quello ritrat- 
to .non lì crederanno oggetti molto fedu- 
centi . 

II carattere de* Kamtfchadalelì è dolce ed 
ofpidalierc elfi non fono furbi 9 ne ladri , 
hanno ancora ^tanto poca aduzia 9 che non v’ 
^ cofa più facile quanto 1’ ingannarli 9 come 

'£ abbia- 
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abbiamo ofTervato , approfittandofi della loro 
incliaazione all' ubbriachezza . Vivono fra dt 
]oro nella migliore intelligenza ; e pare che li 
{limano di più per conto del loro piccol nu- 
mero ; queft' unione l'induce ad aiutarli fcam- 
bievolmente ne’ loro travagli , e 1’ obbligarvifì y 
non è una piccola riprova del loro zelo ) con- 
iìderata la loro naturale pigrizia , eh’ è efire- 
ma . Una vita attiva fembrarebbe loro infop- 
. portabile ; e la fomma felicità agli occhi lo- 
ro t dopo quella d’ ubbriacarli , è quella di 
non avere a far cofa alcuna , e di vivere in 
una perfetta indolenza . Quella c tale prelTo 
queAi popoli , che fa tralciirar loro dì prov- 
vedere ai primi bifogni della vita ; fi fono 
vedute più d' una volta famiglie intiere ridot- 
te , ' nell’ inverno > alle dure eftremità della 
penuria , per non averli voluto dar la pena 
di lare nell’ eftate , le loro provvilionKdi pe- 
fee ; che pure per elTì è V alimento di prima 
neceflità . Se coftoro così d'menticano la loro 
propria eliltenza y li concepirà altresì , quanto 
?ono ancora meno vigilanti full’ articolo della 
pulitezza ; quefta non nrplende fopra di elTì , 
o nelle loro abitazioni ; anzi li potrebbe rim- 
proverar loro di cadere nell' eccelfo contrario. 
Malgrado quefia negligenza * e gli altri difetti 
de’ naturali del paefe , rincréfee moltiflìmo , che 
il loro rumerò non lia più confiderabile : giacché 
dopo ciò eh’ ho oflirvatoyc ciò che mi è flato 
da pjù perfone confermato , per efler ficiiro 
di ritrovare in quefio paefe fentimeoti di ono- 
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re y e di umanità, fi dovrebbero quefti cerca- 
re prefFo i veri Kamtlchadalefi : non avendo 
ancora cambiato le loro grolTolane virtù eoa 
i vizj civili' , che hanno recato loro gli Eu- 
ropei deftinati a dirozzarli . 

Ma a Bolcheretsk ho incominciato a feor- 
gere gli effetti della loro influenza . Vi ho ia 
un certo modo, olfervato la traccia de’ cofta- 
mi Europei , meno ancora nel mifcuglio delle 
razze , dell’ idioma y ed uniformità delle fat- 
tezze degli abitanti y di quello che nelle loro 
inclinazioni y e nella loro maniera di portarli y 
che non Tempre dimoflrano un gran fondo di 
virtù . Quella notabile differenza fra eflì y ed 
i paefani non proviene y fecondo il mio pare- 
re , che da un ponofo incamminamento alla 
civilizazione y ed ecco dove io fondo la mia 
oppinione fopra queUo foggetto . 

Bolcheretsk era y non ha molto tempo an- 
cora y il luogo principale del Katntfchatka y 
fopra tutto dopo che i comandanti avevano 
giudicato a propolito di filfarvi la loro reliden- 
za . Quelli capi y ed il loro feguito vi reca- 
rono le cognizioni y ed i collumi Europei . 
Ognun fa , che quelli li mutano ordinaria- 
mente nella tradizione y a mifura , che s’ al- 
lontanano dalla loro forgente *, li deve prefu- 
mere y che il governo RulTo non confidò y per 
quanto gli fu poflibile y la Tua autorità y e T 
efecuzione de’ Tuoi ordini y fe non che ad uf- 
£ziali d'un merito riconofeiutoy fe voglio giu- 
dicarlo da quelli y che ne fono oggi incarica-^ 
ti i in fegucla di ciò dobbiamo credere che 
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quc({i comaacianti, e gli altri ufHziali non daC- 
fero nc' luoghi della loro relidetiza altri efem- 
^ pj ) fuori di quelli d» virtù j di lumi , e d’ 
ogni eliimabile qualità de’ popoli inciviliti . 
Dilgrazidtdiriente le lezioni , eh’ effi offrirono 
non furono fempre (ufficienti , cioè y non pro- 
dufTero tutto l’effetto, che fé ne poteva afpet- 
tarc ) o perchè non prefentando j che cofe 
conofeiute j non furono abbaffanza fenflbili y 
o più tnffo , perche non avendo potuto dif- 
fonderli nella loro perfezione ) lafciarono fol- 
tanto negli fpiriti impreflioni effimere y ed an- 
cora viziofe J 

Quefti riformatori non trovarono ^a’ fteflb 
zelo nei Cofacchi , che compongono le guar- 
nigioni ) ne netti negozianti , o altri emigran- 
ti Ruffi y che fi fono ftabiliti in qiieffa peni- 
fola . L’inclinazione alla licenza y e 1’' amore 
del guadagno y che quafi Tempre le colonie 
de' vincitori portano in urf paefe cdnquiftato 'j 
e le Uguali ^ di fpofìzioni fviluppate dalla facili- 
tà d' iijgafnnare r femplici', dovettero arreftare 
Il progfeflb delia riforma ,• Il germe fiinefto 
di queffe inclinazioni vi reftb più prontaménte 
propagato per T alleante y frattanto ch’ i femi 
delle virtù fociali ,• che s’ erano procurati di- 
fpargervi , furono appena i^ccolti . ' . ^ 

Datutto ciò n’ è rifultato, che li naturali y 
o Veri Kamtfcharfafeft hanno' genefatiffimam’en- 
te cuftodito la foro' ignoi'ante fenlplicità , e 
là rozzezza de’ loro' coffumi y é che una parte 
degli altri abitanti Ruffi 'e Meticci' > che'fi 

^ ” fomo 
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ioad a preferenza fiifati nella relì^enzai de’ ca- 
•'pi I- hanno bensì confervato mìa. debole' tintu- 
ra de’ coduini d’ Europa , ma nulla per altro 
xlì ciò ) cbe quelli loffraao di più perfetto .!^Sc n’ 

Ò Hjià veduta la prova . in ciò ) che ho detto 
de’, loro principi nei commercio , 'e fono (lato 
f portata di; convincermene ancora meglio nel 
aempo della mia dimora a fioicheretsk , per 
una più .continuata cognizione de' Tuoi abitan- 
ti i quali fenza queda tintura , raliomiglia- 
xebbero quad in tutto ai p;»e(ani . 

11 (igfior XalfolT ^ e coi fuo efenipio tutti 
quelli > che. i’. accompagnavano , dietÌ€To luc- 
cedivamente alle ilignore 'di quell’ odrog più 
fede., e baili. Elleno v’ intervennero ogni voU 
fa con ugual. gio}a-’ , e pramura ; ed ebbi cO> 
modo d’ olTeryaro: che oou èio dato ingatw 

natot) allòrcb*,. tènai .adieuràtò > .che quedé 
donne tanto K6mtlchadttk(ì |K:ome Rude ama- 
v.eno tutte.il piacere f<perehe de ufono a^dv 
a. fegnoy che non pofTono i Bafcoade«lo v^LÌ5 
zijtelle fono tutte maravigkofamente ^rinhati'CC 
or, e non fembrano partkrparff^doli» freddezì* 
za del climasm n. 3 a ' ’'” • 'j'» 

f Riguardo alle donne.' di Bódcherétsk che (h 
poetarono, nelle 'noftre zdTemblec ’i e ‘che nel^ 
maggior parte erano!, o«d' un-fangue. milcbia-^ 
tq ;.o di padm^ie nfadre.Rudì , ófTervai , cHt; 

Iq Imo dgnrc noH‘>. erano , generalmente par- 
lando, iijpàcevoU; ne viddi. ancora molte , che'^ . 
padar potevano per. graztofe ma la* bellezza^ 
non è io ; loto di lunga durata ;c fenza dubbiò 
i^li f o i* opcse < &ttcol« 'quali fono’' 

•i ». £ 4 fog- 
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ioggettc ) fanno y che la perdano quali nel ' 
fiore della loro età. il loro umore è allegro, 
c d’una vivacità piccante , forfè un poco trop> 
po a Ipeie del decoro ; cercando elfe fiefie a 
divertire la focietà con tutto ciò , che la loro 
allegria y ed i Icherri polfono loro fotnmini- 
firare : provano un gran piacere nel cantare , ' 

^ ed il luono della loro voce è dolce , e molto 
graziofo ; Iplamente farebbe da deliderarlì^ cho 
Ja loro mulica non eccitaffe tanto il terrore y o 
fi avvicinalfc maggiormente alla nofira . Elleno 
parlano il linguaggio Ruffo , ed il Kamtfcha- 
dalefe^ma tutte conlervano 1' accento di quefi* 
ultimo idioma, lo non mi figuravo certamente 
di veder qui ballare le danze polacche y ed 
anche molto meno le contradan/e fui gnfto ‘ 
dell ingleli.: chi lo crederebbe , che' fi ha an- 
fora un’ idea del minuè ? O che la mia di- 
mora lòpra il mare per lo fpazio di ventifei 
mefi, mi avefle refo meno difficile , o che la 
rimembranza , che quello fpettacolo mi ritor- 
oaya jn inentc , m’ avelie affafeinato gli oc- 
chi} trovai) che quelle danze erano eleguite 
wn molta precifione ) e con maggior grazi» 
di quello ’tn'-eró figurato < Lé danzatrici, dell» 

«piali parlo } Cannò ghigoere la loro vanità lino 
^ffdegnare le canzoni , e le danze dei Kamt- 
ff hadalefi . Per^ compire di render conto delle- 
tuie ollervazioni in quelli balli ) aggiungerò • 
che la toeletta delle donne non lafcia di eflef 
ricercata ; elleno mettono tutto ciò , che han- 
no di galante , o che giudicano di pili prò- . 
rjipfo . Quellt abiti da ballo e di Ceremont» 

f c«n- 
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oonHffono principaltneote ia robe dì feta ; e 
fi é ofiervato all' arfieolo del cotntnercio , che 
quelli veftimenti devoao còitar loro molto ca- 
ro ; Terminerò quello racconto con ima riflef- 
fione t ch’ebbi occalìone di fare y tanto in que- 
lle 'a^emblee y come in quelle dei Kamtfcha- 
dalelì > atle'^ali in feguito intervenni , c oè y 
che ia maggior parte de’ mariti* Rulli , o pae- 
/ani non comparifeonp in verun 
elfi chiudono ben volontieri gli 
la condotta delle loro mogli) e per quello 
capo non lì può edere più trattabile di quello 
eh’ elfi fono. I 

L’ aiTemblee y e le fede Kamtfchadalefi p 
nelle quali mi trovai y mi offerirono un’ altro 
fpettacolo ugualmente curiofo per la fua fin- 
polarità : non fo ciòy che più'tm lorprefe y fé 
li canto y o la danza ; quella mi parve raflb- 
Riigliarli molto a quella de’ felvaggi : elTa con- 
fille in far movimenti in cadenza y o più todo 
contorfìoni difgradevoli y e difficili , fpingendo 
tutto in una vohà un Tuono gutturale y e for- 
zato y limile ad un lìnghiozzo prbiungatò y per 
dinotare il tempo dell' aria y che cantano 1* af- 
femblee y le cui parole fono per Io più vuote 
di fenfo ancora in linguaggio Kitntfchadalefe . 
Lo notai in una di qued’ arie > le di cui pa- 
role credo dover riportar qui y per dare un* 
idea d el gufto > e del metf o À quedi popoU •' 


JParùi 
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Varia Varia y da , Varia , ha , nou * 
dalatjché , damtfché , bannha kouka . 

Le quali parole (ignifìcano . 

Varia (i) , Varia , canta , & dan^a 
ancora . 

Quell’ aria medellma fì ripete Tempre così , 
all' infinito. r 

Il lor maggior piacere è particolarmente di 
contrafare nelle loro danze i difLrenti anima- 
li y de' quali fanno caccia y come la pernice , 
ed altri y ma principalmente l’^orfo . Kappre- 
fentan ellì il fuo palio pelante y e fiupido , e 
le Tue ienfazioni y e fìtuazioni diverfe y cioè le 
piccole giravolte della loro madre y i fcberzi 
amorofi de’ mafchi « con le femmine ; final- 
mente la loro agitazione y quando fono dillur- 
Lati . Devono quelli popcdi avere adolutamea-- 
te una cognizione perfetta di quell’ animale ; 
^d hanno in realtà frequenti occalìoni d’ odert 
vàrio' y e vi fanno lenza dubbio uno fludio 
‘ particolare , giacché y per quanto pollo figu- 
rarmi y ein rapprefentano tutti quelli movi- 
menti,, più che lia pollibiley al naturale. Di- 
mandai ad alcuni Hufiì y che ne avevano una 
# maggior cognizi^e di me 9 elTendo nelle loro 
*■ " cac- 


ci) Daria ^ un notne di bancUmo $ cke in RuHia 
fi pose die fanciulle . 
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cacce più ^bitalmente alle prefe con quelli 
animali , fe cddcfti balletti pantomimi erano 
ben efeguiti } e tutti mi aflìcurarono effer dif- 
ficile di tiiiconttare nel ^aefe piu abili danza- 
tori , e che le grida i la marcia j e tutti gli 
atti deir orlo erano imitati a fegno d’ ingan- 
rarvHì ; Non difpiàccià intanto agli limatori , 
fe alfe Hfeo, che fecondo me quelle danze rie- < 
feono ugiialnente ai fpettatori > che agli at- 
tori penofe . Si foffre realmente ^ iti vedere 
quelli danzatori fciancarli j slogarli tutte le 
membra , e finalmente sfiatarli ^ e tutto ciò 
per efprimere T eccefib del piacete j che pro- 
vano in quelli balli biziarri , che ^ lo tipeto , 
ralTomìgliano ai ridicoli divertimenti de Sel- 
vaggi ; con i quali polTono per^ molti riflclli 
elTere i Kamtfchadakfi paragonati . 

Dopo avet riferiti con qual’ arte quelli pò» 
•poli coritrafaiino le politure j e tutti i movi- 
menti dell’ orfo ,che in un certo modo ^ iT po- 
trebbe chiamare loro maellro di ballo > non 
farà fuori di pfopofìto di dare un' idea della 
maniera j con cui fanno la caccia di quello 
animale . Elfi I’ attaccano in dilFerenti modi ; 
qualche volta gli tcndbno i lacci ; e pongono 
fotto una trappola , follenuta in aria da una 
coftru rione di ponti ben alta , qualunque liafi 
efea per tirarvi 1’ orlò ; non appena quello 1’ 
ha feritita all’ odorato , o fe n’ è accorto ; s* 
avt^anza per divorarla, e nel tempo ftelTo con- 
quafla il debole puntello della trappola , che 
gli ricade fopra il collo , e punifee la lua vo- 
facità , fchiacciaodogU la t«fta , e fovente tutto 
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il corpo . In quciia guìfa y paiTando dopo nei 
boichi f ije ho veduto qualcheduno prefo ia 
fimili laccio i medehmi refiano teh y finché un 
orfo vi (ia (lato prefo ; prima per altro y che 
fucceda y qualche volta pafia quali un' anno 
intiero . Quefto modo di cacciar 1’ orfo , forfè fi 
dirà y che non efige un grand’ ardire y nè molta 
fatica per parte de* cacciatori : ma ve n’ è 
un altro molto in u(b in quello paefe , e dal 
quale fi giudicarà y che vi vuole ugual fer- 
ia y e coraggio . Un Kamtfchadalefe parte ac- 
compagnato y o folo per la (coperta d’ un or- 
lo ; egli non porta altre armi, che il fuo ar- 
chibugio y eh’ é Una fpecie di carabina y il di 
cui calcio e fotilillìmo y in oltre una lancia y 
o fpiedo y ed il fuo coltello . ’X'utre le fue 
provvilioni fi riftringono ad un piccol pac- 
chetto y che contiene una ventina di pefei fec- 
chi . Con quello leggiero equipaggio penetra 
nel folto del bofeo y ed in tutti i luoghi , che 
lervir polTono di tana all’ animale . Il più fo- 
*^5*^*® . inipolla ne’ cefpugli y o fra i 

giunchi y nelle rive de* laghi y o de’ torrenti , 

I afpetta con colianta , ed intrepidezza ; e 
s occorre y rimarrà cosi in imbofeata una fet- 
timana intiera y Buche 1’ orfo comparifea ; 
dacché fe lo vede a tiro , fifla in terra una 
forca di legno , che mantiene il fuo archibù- 
gio fi) , Coll'ajuto di quella forca io fguardo 

acqui- ' 
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acquila maggior precifione , e la mano mag** 
gior ficurezza : fuocede di rado , che una 
palla ancorché molto piccola , non ferifca 1’ 
animale o nella teda , o nella parte delle 
fpalle ) eh’ è il fuo luogo fenfìbile • Ma egli 
deve nello ftelFo momento ricaricare , perche 
r orfo , fe non è flato rovefeiato dal primo 
, colpo , accorre lubito (ij per gittarfi lopra il 
eacciatore , che non ha Tempre tempo di ti- 
rargliene un fecondo . Allora quelli ricorre alla 
fua lancia y di cui li arma frettolofamente , per 
difenderli contro l’animale infuriato, che an- 
ch’ elio dal canto fuo l’ invefte . La di lui 
vita è in pericolo (' 2 }, fe non da all* orlo un 
colpo mortale ; ed ognuno facilmente com- 
prende , che in limili combattimenti, l'uomo 
app è femore il vincitore ; quello , per altro , 

uou 


quedo punto d* appoggio ; cofa , che porta Ceco pre- 
parativi molto lungiii , ed evidentemente contrari alla 
celerità , che fa il maggior vantaggio di un cacciatore. 

( I ) E’ cofa molto coniane di vederlo ancora 
prendere la fuga , aqn olfaqte la fua ferita , che va a 
nafeondere nelle macchie , Q nelle paludi ; e colà , 
feguendo la traccia del ilio iaegue , U ritrova o morto , 
ò fpirante . , 

fzj Sono (lato alHcurato , che T orfo , quando 
trionfa .del fuo agreflbre , gli lacera la pelle del cra- 
nio , colbi quale gli riciiopre il volto e u ritira . Se- 
condo il Pentimento de’ Kamtfchadalell , la vendetta di 

; |ueflo animale indica , eh’ elTo npq puh folienere lo 
guardo dell’ uomo ; quello pregiudizio bizzarro man- 
tiene fra loro T opinione delia loro fuperiorità , e mi 
pare ellet quella ja ragione del loro coraggio . 
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non trattiene gli abitanti di quelle contrade 
d' elporviiì giontahueute . ^(11 hanno invòO) 
/otto gli occhi gli efcmpj frequenti de’ loro 
compatriottt , che vi penlcono ; e non pof- 
fono in oltre par|i.re per quella caccia « leo^ 
penfare > che dovranno p vincere > o morire; 
ì’ idea di' quella dura alternativa non l’ impedì- 
fce piai y nè h arreda (i). ' . 

ElTi ad un di prelTo fanno nella llelTa ma- 
niera ancora la caccia degli altri animali , co- 
me le renne > gli argali , o montoni felvatici > 
chiamati in lingua Kuffà dilsi- bareni y le vol- 
pi y le lontre, i callori y le martore 'zibelli ncy 
le lepri (z) &Lc. ma non lì trovano mai ia 
cafo di correre gli dedl rifchj : ora lì fervono 
di agqati fatti di legno y p di ferro y meno 
grandi di quelle y che preparano per gli orli , 
e fomiglianti , per la femplicità del mecauif- 

mp , 



(i) Efs’ intraprendono quefla caccia in tutte. le 
fiaginni deli' anno , fuori di quando la neve ricuopre 
le campagne : ect allora hanno uu' altra maniera d’ in- 
feguir i’orfo . Ognun fa , che quello ne! F inverno fi 
ritira nella tana , che nell’ autunno s’ è fabbricata con 
i rami ; e eh’ ivi palla il tempo delle brine a dormire , 
o leccare la fui' zampa ,• colà vanno i KamtfchidaleU 
fopra le loro slitte ad aaàccarlo « col fqccorfo de- loro 
cani , 'che i’ aflàlifcono ' e lo forzano a penfare alla fua 
difefa •• EflTo fi slancia dal ’ fuo nafcondiglio , e corre 
ad uni morte quali certa , e fe ricufa d’ ui ciré la tro- 
va u^ualtnente fono le Rovine della fua tana , ove è 
accoppato . 

(-’) Si è veduta in Cook la deferizione di. quelli 
animali. ^ V- ' 
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ma, alle noftre trappole , 1’ uaica cura y che 
€ prendono' è di vilitarli di tempo in tempo : 
ora vanno alla polla armati conforme ho det- 
to , e la fola pena , che devono provare , pro- 
viene dalla durata della loro caccia. , quando 
hanno confumato i loro viveri . SpefTo lì con- 
dannano a fofFrire per più giorni di feguito 
la fame , più tofto eh’ abbandonare il pollo 
fenza aver prima mccì lo , o prefo l'animale , 
che perfeguitano ma li compenfano larga- 
mente di quelli digiuni , mangiando , fopra il 
luogo , il prodotto delle loro cacce fi) j e 
contando con gmja le pelli) che quefte loro 
procurano . 

Scelgono per far la caccia di quelli anima- 
li 7 de’ quali abbonda il Kaintfcfiàtka , le lla- 
gìóni , nelle quali il loro pelo è il più bello . 
IJel principio dell’ inverno li fa la caccia delle 
martore zibeiline : quelle per ordìnariq dimo- 
rano negli alberi ; li dillinguono della' p^rte 
del pelo la più vicina alla loro pelle y che ha 
il colore ) ed il nome di quegli alberi fopra 
i quali Hanno più volentieri ) come betqlle ) 
abeti &c. 

L’ autunno , 1’ inverno , e la primavera fo- 
no le llagioni te^più favorevoli per la caccia 
delle volpi ideile quali fe ne dìHìnguono quat- 
tro 


X 


(i) £!Iì trovano buoniffi-na la carne dell’ orTo , 
degli argali , e delle renne , quell’ ultima particolar<< 
mente ba formato qualche volta il mio maggior paAo . 
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tro differenti fpecie ; i®. La volpe di un roP» 
fo-blaaco » che lì ftima meno d’ o|*ai altia : 
2®. La volpe rolFa , o di un bel rolfo; 3®. La 
volpe mifchiata di roffo , di n:ro-, e di gri- 
gio ) che (ì chiama fevaJoufchka : 4®. La vol- 
pe nera y eh’ è la più rara , e quella di cui 
li fa maggior conto y jl fuo colore è veramen- 
te di un nero ofeuro : s’ olLrva foltanto y che 
li peli del dorfo ^ che fono i più lunghi y 
hatiao qualche volta nell' direm tà un color 
bigiccio;e ve ne fono di quelli che non han- 
no prezzo. Finalmente credo , che li, potreb- 
bero contare eziandio due altre fpecie di vol- 
pi , che qui non li riguardano come tali , chia- 
mate da noi volpe blò y e volpe bianca . I 
loro nomi in lingqa Ruifa fono golouboy pef- 
fet^ y e belcy-pejjets ; il loro pelo è più folto 
di quello dell' altre . Generalmente le volpi 
del continente fono più belle di quelle y che 
n vanno cacciando nelle differenti ifole dell' 
eif (1) i C lì vendono infinitamente pip care.' 

La caccia delle renne fi fa nell' inverno , e 
quella, degli argali nell’ autunno . Le lontre 
qui fono efirememente rate y ma v’ è una ben 
grande quantità d’ ermellini , e non fo com- 
prendere, perche non (i diano la pena di cac« 
ciarli c pare che non fe ne faccia verun conto . 

Quefti 


(1) Quefte fono l' Ifole Ateutiennet , Schouma- 
liner , quelle delle volpi , ed altre . 
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Que^ popoli fanno ancora le loro pcfche 
nelle dilFerenti fiagioni : quella del falamone | 
e delle trotte ha luogo nel mele' di giugno i 
quella deir aringhe nel mefe di aprile , e 
maggio ; in fine quella del lupo-marino nell’ 
eftate , nella primavera , e fopratutto nell* 
autunno . ‘ v . 

• ElTì rare volto fi fervono di fcorticatoria » 
ma quali Tempre di reti ordinarie fi) , o dì 
una Ipecic di' delfiniera , di cni fanno ufo con 
molta deftrezta Le fcorticatorie non li get- 
tano , che per prendere i lupi-mai-ini ; quefte 
fono latte 1- ooregge di cuojo , e le maglie 
fono moito larghe . Hanno ancora un’ altra 
maniera di pefeare , ^oè murando il torrente 
con pali j e rami , i’qiuli ben uniti non of- 
frano al pefee elle un riliretto pjjflaggio : 
molte vòlte lì lafciano più buchi , all' apertu- 
ra de’ quali fiaio litu.m ‘alcuni panieri difpofti 
in modo y che il pulce una volta entratovi ’y 
pon può più ufeire . ' - 

' ' V . I cav-J 

: ' . . ì 



(i) Le loro reti lÌ3no di cordicella come le no- 
ftre : le comprano dai Raffi , e ne fanno effi Iteffi coll’ 
ortica, della quale hanno cura di fa. ne de’ mucctii con- 
iìderabili . La raccolgono d’ autunno , la legano in 
falcetti , e la pongono a feccare lotto i toro bala^ans; 
(lacchi le loro pefehe , e le raccolte de’ frutti lono 
terminate , effi travagliano a prepararla ; la dividono 
fa due parti , indi deftramente ne tolgono la pellicola 
con i denti , il rello poi è battuto e Ico lò fincbè 
filamento redi nettatoi, e diventi atto a filarli . ■ 
Viaggio di LeJJèps» F 
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i cavalli «fono poco cornimi nel Kamtfchatlca : 
ne viddi alcuni a Boicheretsk , eh’ appartene* 
vano al governo , e che fono affidati alla cura 
de' Cofacchi fervono folamente nell’ eftate 
pel carriaggio delle mercanzie , ed effetti della 
corona , e per la comodità de’ viaggiatori . 

In compenfo quello paefe abbonda de’ canl^ 
che fono {ufficienti a tutti i trafporti ; 1' uti- 
le y eh’ eili recano ai K^intfchadalelì y rende 
loro meno feniibile la privazione degli altri 
animali domellici : s’ è veduto in oltre y che 
il nutrimento di quelli corlìeri non è ne im- 
barazzante , ne difpendiofo i loro padroni fs 
ne dilìmpegnano col pefee imputridito y o co- 
gli avvanzi di pefee fecco: di più non lì gra^ 
^vano di nutrirli y in altro tempo fuori di 
quello y nel quale fono loro aecelfarj . Nell* 
diate y eh’ è la ilagione della loro inazione ^ 
è collume di lafciarne andare una gran par- 
te , alla quale lì da la cura della propria fuf- 
lìllenza ; quelli cani fanno beniffimo provve- 
derci y rifpandendoll per le campagne y ron- 
dando lungo i laghi , ed i torrenti : la loro 
efattezza nel ritornar dopo dai loro padroni y 
è una delle prove le più forprendenti della 
fedeltà di queffi animali . Sopraggìuogc l’ in- 
verno , ed effi pagano ben caro la libertà , ed 
il momentaneo ripofo y eh’ hanno goduto . Di 
nuovo incominciano i loro travagli y e la loro 
fchiavitù , per follenere i quali devono quelli 
cani avere un' diremo vigore : eppure -la loro 
grolTezza non è llraqrdinaria ; ralTomigliando 
perfettiilioiameate ai nollri cani di montagna y 

P » 
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9 t quelli de* nofiri f>aftori . Nuo v' ^ alcun 
ai?itaate R^(^o ) o paefano ) che noo ne ab- 
bia almeno cinque ) e fe ne l'ervono per viag'^ 
giare) per andare^ nelle forelìc a tagliar le- 
^na ) per trafportare non meno quefte , ?he li 
loro efiètti ) o provvilioni ; infine per condur- 
re i viaggiatori da un luogo all' altro , e real- 
mente i cavalli non recarebbero loro maggior 
lervigio , Quelli cani fono ordinariaoiante at- 
taccati ad una slitta due a due {<) : uno folo 
è alla tella , e ferve di guida : quell’ onore è 
rilervato al più iùruito > o al più intelligen- 
te f il quale a maraviglia comprende i termi- 
ni ) co’ quali il cotiduttore dirigge la loro mar- 
cia : vuol egli farli andare a dritta, grida lo- 
ro tagfa§ f tag^g,e bougha , kemgha,fe fi de- 
ve andane a Uni Ava ; il cane iftruito 1' inten- 

S l^fubitOy e ;daf a queUi , che Io Seguono 1* 
empio delf*<«bbidienia .* ^ , ah li, ferma , e 
IW li fa partire. 11 numero^ ^’>csBtt attaccati 


' \ è uro- / 



.1 


, Sono come i cavalli Oggetti ad efler caftra- 

fi » ma in un modo differite : non fi fveHe , ma' lì 

f ompe , e ciafcuno li ferve de* demi per efe^uire ia 
oro quell’ operazione ; qiuicheduno ne pcr.fce , e quil- 
rimane Itorpiato, ed inabile a fervire . Ep- 
pure feci|mente fi comprende , che farebbe impoffifeile 
«I far ufo di quelli cani , fe folTcro imieri • non tì. 
porrebbero Staccare con le loro femmine ; ma Uon lì 
mutilano già tutti i raalchi : (è ne preferva un certo 
numero per la coiifervazioni» della fpecie , e ben làef- 
C» Je ne fervono per le cacce . 
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è proporzionato al carico della slitta : 
quella non eccedo' molto il pefo dell’ upmo f 
che la monta , fi chiama slitta ordinaria , o 
fannha (i) ; la muta allora è di quattro y o 
cinque cani . Il loro arnefe è di cuo)o« 
quedo paflà (otto il, collo , cioè fui pettoraile 
di quelli corlìeri , e reda attaccato alla slitta 
da una correggia lunga tre piedi^ a guifa di 
tirella : vengono in oltre attaccati a due a due 
gli uni alla collana degli altri ; e queda è ri- 
coperta y per ornanaento ; da Un’ altra collana 
di pelle d’ urfo . ' t 

La forma della sHtta c (ìmile a quella di 
un canedro y le di cui due edremità s’ inalza- 
no centinaodod : la fua lunghezza è di circa 
tre piedi , e la larghezza non ne forpaffa uno. 
Queda fpecie di canedro y che fa il corpo del- 
la slitta y è di un legno fottilidìmo ; gli.^i 
fono allargati y e guarniti da coregge di af- 
ferenti colori y e fopra il luogo^y ove 1' uomo 
fi pone a federe y (ì dende una pelle d'orfo ; 
Elfa parte fuperiore della slitta è follevata'da 
terra circa tre piedi y e viene fpdenuta 4? 
quattro gambe y che li feodano verfo il baf- 
fo , e i^ono fidate fopra due tavole paralelle 
larghe tre y o quattro pollici y le quali hanno 
pochidìma grodezza : ma nella loro lunghezza 

for- 



f i) Le slitte , fuHc quali fi caricano i bagagli !i 
chiamano nana : ad clFe fi awaccano dicci capi . 

(1} Queiti arnefi Kamtfchadalefi fi chiamano àlaki. 
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forpafTaao il corpo della slitta > alla quale T 
una y e l’altra fervono per punti d’ appoggio y 
e da pattini : per tal' effetto ciafcuna di efTe<. ^ 
nel tempo dello fcioglimcnto del ghiaccio y e 
, nel di lotto guarnita di tre , t» quattro ftrifce 
d’ affo di balena della fteffa larghézza y adat- 
tate a quelli pattini con fafce di cuojo . Le ' 
due cflremità di quelle tavole Vengono avantiy 
fì ripiegano all' insù y e vanno da ciafcuna 
parte a riunire la traverfa , che nel tempo 
ilelTo lì abJralTa y per loltenere una parte del 
bagaglio : il davanti della slitta è auch’ ella 
adorno di redini ondeggianti , o lìano coregge 
di cuojo y che->non fervono ad alcun ufo . 11 
conduttiero non tiene altro iir mano y che un 
ballone inarcato , che gli ferve unitamen- 
te di redini y e di frulla . Ad una punta- 
di quello badone danno fofpelì alcuni anelli, 
di ferro y non tanto per ornamento , quanto 
per animare i cani col rumore di quella fpe-. 
eie di fonagli y di tempo in tempo agitati . L’ 
altra punta è qualche volta armata d' un fer- ' 
TO aguzzo y - per fare maggior prefa fopra il 
gniaccio y e la neve ; ed altresì ferve a go- 
. vernare 1 ’ ardore di quedi animali . Quelli y 
cjie fono ben addedrati y nou hanno bifogho 
di feotir la voce : bada battere quedo badone 
fopra la ueve y per farli andare a lìnidra y o 
fopra le gambe delia slitta y per farli andare a 
dritta y e per fermarli , bada a porlo davan- 
,ti y tra la sbtta e la neve ; dnalmente fe il 
lóro palTo li rallenta y fe divengono didratti y' 
e difattenti ai fagnali , ed alla voce , lì cor- 

F } reg- 
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reggono gettando lo^ra di eflì quefto ^ baffo- 
ne ( i) ; ma ci vuole allora la maggior ac- 
cortezza per raccoglierlo y non oftanto la rapi- 
dità della corla y e quella è una delle princi- 
pali prove dell’abilità del condottiero J i Karnt- 
fchadaleli lono lìngolarmente abili in tal’ eler- 
cizio . Fui gencralnfieiite forprefo della loro 
dellrezza in guidare le' loro slitte ; e licco- 
me mi li diceva y che farci troppo felice d{ 
profittare di quella vettura , credetti doverne 
fare fpeflb la prova y non tanto per afluefar- 
mici, quanto per imparare a guidarmi da me 
ftello . Si ebbe un bel rapprefentarmi li pe- 
ricoli ) ai quali m' efpoiievo y volendo azzar- 
darmi folo fopra una slitta y prima di aver 
acquiffato un fiifficiente ufo, per poter far di 
meno d’ una guida : nella mia età di niilla 
fi dubita , e non volli afcoltare alcun avverti- 
mento . La leggerezza della vettura , che pe- 
fa appetta dieci libbre, la fua elevazione , che 
la rende più foggetta a rovefeiarfi , la diffi- 
coltà di manteiiervì 1’ equilibrio , finalmente, 
le confeguenze , che pub avere una caduta 9 
quando s’ abbandona la slitta (i) ; tutte que- 
lle confìderazioni , che non fi mancò di po^- 
mi fotto gli occhi , non poterono sbigottirnnij 


ne 



<i) Quello baftone fi chiama o/cftrol . » 

fi) I cani non fentendo più lo fteno pelo » ff" 
trafeinano a iei;no , che qualche volta non fi fermano • 
fe non dopo di aver fracafiata la slitta contro gli al^ 
beri , 0 dopo efierfi fiaucaù per la fatica . 
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m diijgttfiaraii da ua faggio coti pencolofo . 
Saltai dua<|ue un giorno fopra il mio nuovo" 
«occàio f confantendo tuttavolta d’ efler fegui- 
tato , e più sdette m’ accompagnarono . Colo- 
to y ohe le falivanq non afpettarono lungo 
tempo per vedermi render vere le loro pre- 
dizioni ; giacché prefentai’ loro in pochifTima' 
didanza lo fpettacolo d’ un compito capitom- 
bolo.* appena rimelTomi , eccq una nuova ca- 
duta t e nuovi feoppj di rifa : ciò non odante ) 
non perdei il coraggio >6 mi rialzai prontamente 
da terra y.per rovefeiare un minuto dopo .Ebbi 
tutto il comodo d* agguerrirmi a quello difgu- 
fieyole efercizìo > giacché pagai in diverfe rf- 
prefe il tributo della mia inefpe'rienza ; caddi 
fette volte in quefio primo faggio y ma fenza 
farmi mai alcun male : ritoptiai-più premuro- 
fo a prendere una leeonda le'zioae y indi una 
terza y ed una quarta j. infine non pafsò quali 
mai alcun giorno, che non facefii* qualche cor-' 
fa . Il numero delle mie cadute diminuì a mi- 
fura eh' aaquifiavo maggior ufo , ed efperien- 
za , #d i miei fuccefiì felici mi refero tanto 
attaccato a quello efercizio , che in poco tem-^ 
po , v’ acquiftai una forte di riputazione g 
ma coofeffo , che mi é coflafa molta fatica per 
aflùefarmi a confervar 1’ appiombo necelfario . 
Si deve , per dir cosi , elTer in un moto con- 
tùmo t ^ gettarli Alila lìnifira , quando la 
slitta inìclioa verfo la dritta ; là riportarli ben 
predo Alila dzitta , perché piega fplla finiftra ; 
ìndi finalmente in altri cali alzarli tutto drit- 
to, e fe A Qianca.di prontezza y o d* atten- 
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zjone , è un prodigio , fe non fi cade fubita 
TOvefciato .* ne tampoco cadendo > li deve ab* 
baodonare la^ slitta, ma arrampicaryifi meglio 
che’fi può, per far un pelo lufiìciente a trat- 
tenere i cani , che diverianu-nte fi traicin»» 
irebbero , come ho detto . La maniera più ufi- 
tata di fituarfi fopra una slitta , è di fedetfi 
in un canto , come (icdono le nofire fignore 
'a cavallo ; uno li può mettere ancora a cavaU- 
cione ; ina il colpo di forza , il non plus uL 
tra deiy défirezza , e della grazia è il faperfi 
tenere in piedi fopra una fola gamba ; ed è 
un bel vedere, il rimirare coloro , che fono 
efpertì in quelle brillanti politure. 

; In quanto a me,, dacché fui in (lato di fa- 
pormi da me guidare, non ebbi altra vettura; 
efiendo Tempre accompagnato ,a cagione delle 
llradc , ora andavo a palleggiare , or' alla cac- 
cia delia lepre , e della pernice delle quali 
vedevamo le tracce imprelTc fopra la neve (i) ) 
ed in tanta quantità , che quella pareva bec- 
cata come un vaglio : ne* bofebi era qualcfie 
volta cosi grolTa j che farebbe fiato impolfi- 
bile di fare un paifo fenz* afibndare ; il nofiro - 
miglior efpediente era allora di lafciare le^ 



V‘ fi) Le prime nevi in Bolcheretsk caddero' a di 
5 novembre ; e fiirono cosi abbondanti , che ricopri- 
roino Cubito le campagne ; ma le gelate elTendo (late 
' più tarde, ed elTendo , quali fenaa alcun’ intervallo fuc- 
ceduti i venti irapetuofi , non poteflimo ftabilire per- 
, fe)tamente'il'hoftro trafporto con la slitta , C« non 
laelto tempo dopo , come- vedremo ia apprelTo , 
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mo&re slitte » delle quali non potevamo pai 
fervirci , rivolendole da un lato . Dopo aver 
prefa quella precauzione j eh’ è baftevole a ri» 
tenere i cani-> che fubito fi coricano aggrup- 
pati {opra la neve, afpettaadovi , (eoza muo- 
verli , il ritorno de ile loro guide , noi ci at- 
taccavamo lotto 1 piedi con 'coregge alcune 
racchette di tavole fottilillìme (i) > larghe cia- 
iicuna da fei*in fette poi! ci > e lunghe da tre 
in quattro piedi , la punta delle quali era ri- 
piegata in forma di pattini , ed il dilotto guar- 
nito di pelle di lupo-marino ^ o di piede di 
renna. Muniti d’ un si fatto” calzamento , in- 
cominciavamo la noftra caccia : provai ancora 
molta pena -, nel < principio ad atfuefarmi a 
quelli pattini , e.fdrucciolai più di una volta 
fopra il dorfo , e fui nafo ; ma il piacere d’ 
una buona caccia mi faceva dimenticare que- 
fh accidenti. Sebbene' folìe cofk - difficile lo 
fcuoprire le lepri, e le pernici, uguagliando la 
loro bianchezza quella della neve , tuttavia non 
mancai quali mai , mercè la confuetudiue , e 
gli avvertimenti de’ miei compagni , di ripor- 
tarne un buon numero . . . ' , 


Que- 



' (r) Quelle riCchette fono nel paefe chiamate /r* 

fi . Nella parte fettentrionale della penifola fi fervono 
1 cacciatori d’ un' altra fpecie di racchette^ chiamate 
lapki ; quelle fono meno lunghe e fatte di Urifce di 
cuoio intrecciate , come la corda delle nollre racchet- 
te di palla ; vi n adattano al di-fotto due piccoli odi 
aguzzi , eh’ entrano nella, neve , ed ùnEedifeooo di 
Wucciolare, . 
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QueRo fu uno és' miei più gra<im 
menti in Bolcheretsk ; nel rimanente del tempio 
ero impiegato, a piangere- ed impazientamil' 
per la forzata dilazione ^1: mio foggioTOO ^ 
Per diRrarmi , m' adfrettai a prendere queltab. 
poche belle giornate y che arelBtno ^ per vi* 
iitare alcuni di (}uei luoghi circomriciai y che 
ho riveduti dopo oeUa nìia parteoza e de' 
quali parlerò riprendendo il mio cdmmioo .^Noi* 
lalciava ancora é' occuparmi la coRruziona; 
delle mie slitte da viaggio (t)» nfia la: mÌA 
principale confolazione m la focieftà del fignoe 
KaRbif) e degli ufficiali del fuo (èguito ; la- 
loro converfazioni > e le rideffioni » thè fuc*> 
ceffivamente io feci , mi pofero ogni giorno m- 
portata d’offervare molte cofe ideile quali ho< 
di già trascritte una gran parte y e vado a dar^« 
ne qui il profegui mento . ^ ' ■ 

Prima d’ ogni altro fi prefenta T articolo 
delle malattie t che regnano nel I^mtfcbatkoA 
lifou penfo di doverne fopprim»e alcune par- 
ticolarità difgradevoli y eh’ eito articolo efige i 
giacché ha mtto una parte delle mie oflerva* 
zioni , deve trovar il fuo poRo nel mio giot* 
sale < 

11 



,(il Speci* dì carrore» chiu&, deve fi può (lare 
coricato , e che fi adatta ad um slitta ; quefia è qHclhr 
fone di carro are che fi chiamano vejock « in Rufna|i 
ove fono, molto comuni t la mia era guarnita di pellt 
d’ orfo zi dv 4e«ro , ed al di fuori di p^li di lupi 

tavifli* 
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' Il vajdolo } di cui , ho motivdto le (iragi , 
che. fa in quello paefe « non vi compar ifce 
originario ; e non è nè tampoco molto ufua' 
le. Dopo r invalione^de’ Aulii ) e le frequenti 
emigrazioni y che 1’ hanno leguìtata » queft^ 
epidemia non fi è più moftrara y (e non che 
nel 17Ó7 , e 176^ ; elFa vi fu allora recata da 
un bufiimento Kuiro » che andava ali'ifple deli* 
eli per le cacce- delle loutre , delle volpi, 3 Cc. 
li foggetto , che portò quello germe fatale y 
era un marinaro che veniva d’Okotsky ove 
s’ era fatto curare avanti la fua partenza , per 

3 uanto li dilTe > aveva wcora i fegni recenti 
i quella crudele malattia t non appena sbar> 
ciato y la comunicò ai’ poveri Kamtfcbadalelì y 
de^ quali quella- ne didrulfe tre quarti : dopo 
non è più comparfa y dal che li prefume y 
che quelli popoU n#n fono alla fudetta fog- 
getti é Neiranno 1710 t afflilFe quelli , che 
fono al nord del,Kamtlchatka , ma non giun» 
fe (ino a. quella penifola , la medefima avevdP 
incominciato ad Anadirskoi , e niuno fa y chi 
ve la tecalie ; tuttavia li vorrebbe Ugualmente 
accufn-iie i RulTì. 

Si potrebbe fofpettare y che i Kamtfchada— 
leli devono ad elH ez andio la cognizione del 
mal venereo y che felicemente non è comune 
prelTo di loro : quello flagello comparifee efo- 
fico ; e la guarigione è rara tion meno y che 
difficile : lì ricorre a differenti radiche y ed al 
feblimato, che produce in quello paefe, come 
•vunque confeguenze funefte , eirendovi ancor» 
fommifliArato più male d’ altrove , 

Non 


9» V I A C G I '' o 

Non vi fono gobbi , ne zoppi di nafdta ; i 
foli individui contrafotti fono coloro y che fan- 
no cadute confiderabili y cofa non rara fra U 
Kaintrchadaleft , che fono efpofti a cadere 
dall’ aito dei loro balagans . Eilì fono più log- 
getti allo fcorbuto , r ufo che/ fanno deli’ aglio 
Ìelvatìco y e di differenti bacche y o frutti y 
contribuiice a prefervarli : li Ruffi,e li sbar- 
cati di frefco fono attaccati più fpefTo da que- 
lla malattia . " 

Le pulmonie vi fono molto frequenti ; ma 
i (lafìlumi , i tumori y gli abfcelTi y i gozzi fo- 
no i mali più ordinar) : ^non fanno guarirli , 
fuori che coll’ inciiioni ed eftirpazioni : fi 
fervono per qiiefte operazioni d' un coltello y 
Q fempliciflluiamente d’ una pietra aguzza | 
che fupplifce alla lancetta . Uguali iflrumenti 
non devono dare un’alta opinione della Scien- 
za degli Operatori ; ed è facile di vedere y 
che la chirurgia y tanto prefTo di noi perfe- 
zionata f rimane ancora nella fua maggior bar- 
barie nel Kamtfchatka « 

Non pare y che la tredicina vi abbia fatto 
maggior progrefTo : fi deve per altro a fno 
riguardo convenire y che quefti popoli hanno 
di già guadagnato qualche cofa , cioè d’ aver 
apprefo a diffidare delle' loro furbe e ridicole 
ciarlatanarie . Quefti erano per lo pafTato fe- 
dicenti ftregoniy chiamati chamans y che pro- 
fittando della credulità de’ Kamtfchadalefi y s' 

, erigevano ancora io dottori di medicina y s 
cosi l’afficuravano del doppio dritto della ve-^ 

nera- 
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eenzlone « e della confidenza (i) . Il loro 
bizzarro vefrìmento vi contribuiva ad impor- 
ìre , e perfettamente (i accordava con le loro 
ftravaganti finzioni : queltanto, che me n' è 
6ato detto ) foi^alTercbbe ogni credenza , fé 
non conofceflìmo i zingani , e gli altri ftrego- 
ni di quella fpecie . Ninno può figurarfi le 
bullonerie di quelli falli medici , nè T imper* 
tinenze y.che ponevano in opera, per accom* 
pagnare le loro ordinazioni , o le loro prei;p- 
fe rivelazioni . £’ probabile, che le loro cure 
avellerò fpefib un efito infaufio , e che il nu- 
mero delle loro vittime uguaglialfe quello de’ 
loro ammalati ; ma a lungo andare ognuno $' 
'annoja d’ elfere ingannato , e fopratutto coi 
pericolo della vita ; *■’ incoiniacia dal mnrmo' 
rare contro gl’ irapoftori , che perdono infen- 
fìbilmente il loro credito , e terminano col 
cadere nel difprèzzo , e nella dimenticanza . 
Altretanto è fucceduto ai Chamans : quel poco 
ipme f che U commercio de’ Rudi ha fparfo 
in quelle contrade , è flato fufljciente ad aprir 
gli occhi degli abitanti . Edì hanno ben pre- 
♦ fio riconofeiuto T affurd ita dell’ arte magica de* 
loro dottori : dacché quella cefsò d’ eder ri- 
4>ettata , diventò meno lucrofa , e feemando 

il 



(i) I» ho avuto qualche tempo dopo o'cafiono 
di prendere a loro proporlo in un Oiìrog , qualche 

E oco dinante da Bolcheretsk , alcun' indizi più partico» 
tri « .che ù troveranno nel mio foggiorno in quel vii* 
laggio . 
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il profitto , non ritardò molto a fcemare 
dio il numero de* firegoni . Gii uomini d'lgo« 
fiati del mefiiere j 1* abbandonarono > e furono 
rimpiazzati da qualche vecchia femmina ^ e que- 
l e iono feoza dubbio meno ahi^ y e per 
^egueo^a.meno accreditate (|) . 

Le donne in quefio paefe di raro hanno 
più di dieci figli y la loro tafia ordinaria é di 
quattro ) o cinque y e nei quarant’ anni per- 
dono la fperan/a di farne più. PartorifcooQ 
con molta facilità y e lì prefiano fcambievoi* 
mente il foccorfo per liberarli da tale inco- 
modo i nondimeno vi fono alcune levatrici 
ma in piccol numero . Gli accidenti , ed i 
cattivi sparti , che uccidono tante madri vi 
ipno molto meno comuni degli efemp) do* 

parti 


(i) FÌvohtzione » che fi è fatti nel Kamt» 
fchatka per li Chamans , non è fori! aflblutamente 1* 
iftoria di tun» i noilri ciirbtani ? a un di pfello le 
fteffe furberie , lo fttllb regno 7 U ftefla caduta . Quali 
riilel&oni non fi potrebbero ancor fire a quello propo- 
fito ? per efempio ,, che popoli fe-npiici ^ non meno 
che ignoranti , conie i Kaintfvhadaleli , fiano Itati per 
qualche tempo lo Icopo dell’ iinpofiure de’ loro ftregor 
ni ,^non deve lorprendere, anzi qiielti fi devono più tallo 


cene l'eco loro ; giacché, in uni p.Tola , preflb le na- 
soni le più illuminate dell' Europa , non fi veggono 
lorfi cialcun giorno comparire tante Ipecie di Chamans 

K rbdi al pari , che pertcolofi ? Eppuro tutti hanno a 
^ ro Apostoli , j loro prufcUti y ed un numero predi- 
nola ùi flurtiri . ' , . . 


icuiare ; ma che con tanta imperizia , e credelità fianll 
difingaonati , e ne abbiamo arroflito , è quello, di cui 
ini pare, che robbiamo efier lorprefi , e con'ratulari 


^ • 
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PiSti tiapr07vifi a ciei fcoperto , nelle (Irade, 
c dove i travagli delle l^ro dorneftiche (ac> 
c^ode chiamano quefte donne . E’ veriiìmile , 
che in fimili occalìooi elleno fi fervono , con- 
forme mi è fiato detto , de’ loro capelli , per 
fare la Jegatnra del cordone umbilicale ; e eh' 
indi da loro fiefiis trafportino il loro figlio, e 
Ir pongano iiibito ad allattarlo . Il tempo , che 
danno ad eflì il latte e’ illimitato. Io ho ve- 
duto alcune madri foinminìfiar la mammelìa 
ai ligU di quattro , e cinqq' anni , giudichi 
Ognuno da tuuo piò la forte complefiìone di 
quefie donne . Nondimeno fi ofletva , che li 
lUmtfehadalefi dei due felfi non vivono mag-p 
gior tentpo de' Rullio 

Mi fono dimenticato di riferire un rimedio, 
di cui gli abitanti di quefia penifola volentie- 
ri fi fervono ra ^uali tutte le loro malattie . 
Quefi* è una indice chiamata , la radice^ dell' 
prfo , iofufa nell’ acquavite ; il nome che que- 
lli popoli hanno data a quefia pianta , indiai 
a^afiànza , a chi ne devono la cognizione . 
Dopo aver» eglino ofiervato , che l’ orlo aveva 
in ufo di mangiare quefi’ erba a preferenza , 
c di voltolarvifi fopra, quand' era ferito , fi 
hanno figurato , che {lotefle avere qualche 
prerogativa , e rifolvettero di farne ufo . Non 
mancava altro a quell’ animale , che dar loro 
le prime lezioni di bottanica , e di farmacia . 
Del refio mi è fiato aderito , che T orfo con 
quefia radice guarifee tutte le Tue. piaghe : 

S uò dirli che l'uomo ancora la trovi giovavo* 
: i ma 19 non fono >fiato~ael calo di farne 

da 
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da me flcffo 1’ efperieuza j ed in oltre non CO«' 

nofco qiiefta pianta* * 

La religione cr^ftiana è fiata dal Ruflì por- 
tata nel Kamtfchatka ; itia gli abitanti di que- 
lla penifola , a parlar fchiettamente , nulla di 
più Tono , che battezzati ; e fono ben molto 
difcofii d’adempire i doveri, che impone loro 
' queflo facramento . Sanno almeno lolamente 
in che confiftono i primi precetti del crifiia- 
nelimo ? lo ne dubito : abbandonati a tutte le 
loro inclinazioni , (ieguono l' impullo buono 
o cattivo ; le li ricordano della religione , è 
unicamente per morivo di convenienza , o d’ 
interelFe , o veramente quando le circoftanze 
ve li riconducono : tutto ciò prova in quefti 
popoli una gran mancanza d’ iftruzione , e per 
quanto mi lembra , niun altro ne può eflcre 
accufato , che i loro preti , che dovrebbero 
illuminare la loro ignoranza . Ma quelli pre- 
ti , o millionarj hanno eglino i lumi {ufficien- 
ti ? E’ ben vero però, che non fóno a portata 
di far ftudj profondi , e probibilmente ne 
tampoco li eligono , poiché è molto comune 
di vedere ancora i Kamtlchadaleli ammeflì a 
quell’ augnilo fiato . 

Tutti quefti popi fono fottomelTì all’ autori- 
tà del protapope , o arciprete , che riliede a 
Nijenei ; egli llelTo dipende dall’ arcivefcovo 
d’ Irkoutsk , eh’ è il folo che li ordina , e 
conferifee le licenze di confelfare , dimodoché 
tutti i chierici fono obbligati di portarli a 
quella cittù . Forlì la lunghezza , ed i perico- 
li della linda fono loro computati per una , 

fpecit 
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^ecfe 'di feminario .* for(i fenz’ altro' merito , 

0 efame ricevono gli, ordini facri ; ciò che vi 
* è di Certo , è , che non ritornano migliori y ne 

pid iÀ.tuirì> Quelli eoclelialiici indi fono inviati 
al lor^ pdrticolar deftino^ il tempo, che vi rer 
Àano é illimitato , ed aifolutament^ dipende 
dall’ atitorità de’ loro capi . 

Si contano otto chiefe principali nel Kamt- 
fchatka , a Faratounka , Bolcheretsk > Ichinsk, 
Tiguil , Vé'rcknei , Klutchcfskaja , e due a 
}Jijcnei;ii potrebbe ancora aggiungervi quella 
d’ Ingiga nel paefe dei Koriachi . • 

Sette Oftrog,e l’ ifole Kourili compongono 
H dillretto , o la parrocchia di Paratounka j 
cioè il villaggio di quello nome , San Pietro , 
e San Paolo y Koriaki , Natchikin , Apatchin, 
Malkin , e Bolcheretsk . Il nqmero de' patr 
4 'rocchianì comprali in quelli ollrog non for- 
paffa quello di quattrocento ; e comprenden* 
doci le ifole Kouriii , 1’ enumerazione genera» 
le non giunge a più di feicento venti crillia» 

01 . L’ Imperatrice accorda al curato di Para» 
toixnka ottanta rubli d’ alTegnamento y al quale 
fa aggiungere venti pouds (i) di farina di fe- 
gala . In confeguenza i Tuoi parrocchiani non 
gli pagano alcuna decima; bensì riceve 1 ’ ele- 
paollne } e gli altri emolumenti caufali ) uniti 

alla 


(I) Pefo Ruflb , eh’ equivale ad un poco piè 
l^i trentatre libbre di Ff ancia , 

piaggio di Lejfeps. G 
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del Alo t^h^ìco a ciafc^n Kamt> 
hadalefe y il ijjuale 1^- 1’ attenzione di mer- 
Care col iuo ligiiio ^ /o\^n fiualiivpglia fegno 
tptte le pelli , che confecna , •. ' 

(XiTyi^xiete 4 che hanno Cò^. » loao l' itn- 
perMe la *oro del valore di' dieci rubli) il ru- 
blo ) ed il mezzo rublo ; non fi, vede che po> 
chilfima moneta d' arget^ di minor valore di 
quella : quella di rame ) e quella di carta noa 
iono ancora giunte in quella penifola : non fa- 
rebbe già una prova ballante » che la mer- 
canzia la meno cara » vi li deve vendere uo 


mezzo rublo ì Si trova qui una gran quantità 
di antiche ipecte d' argento del tempo di jPie- 
trq I ) ni Laterin. l , e <i' El:iabetta ) da. far<r 
fene ancora n.i ra no di commercio ; l' argento 
di elle c più. puro ) cd è di un pelo fuperiore 
alle monete conruoi . 

La paga de’ foldati , O vCofacchi Ò di^quio^ 
dici rubli all' anno ; in quanto agli officiali , 
che il govoKno uivia in padi cosi lontani ^ 
eglino ricevono doppio ^airegnamento . 

La penifoia del Kamtfchuika , quando il fi* 
gnor maggiot^e Behm comandava a Bolche* 
retsk ) dipendeva direttamente dal governo 
generale d’irkoutsk. Nella partenza di quello 
comandante ) che gl’ Ingleli viddero nel loro 
primo anedreggiamento nel 177P 4 il fignor 
capitano Scbmalefif fu interinainente incarica- 
to del cordando ; egli ha go luto per un 
aqpo il potere , ed il piacere di idre del bene 
a quelli abituati y che confervano per lui non 
miflof rifpetto • che riconofeeaza . Il fignor 

Q A Ke- 
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Kcnikia venne a rimpiazzarlo nel 1780 ; eÀ 
fu richiamato nei 1784 con ordfne fuperior^ 
e per caufe , che fono obbligato di tacere . A 
quell’ epoca , il dipartimento del Kaintfcbatla 
fu riunito a qiiello Okotsk . Da queL^eoipo 
i capi ) e gli ufficiali dei diffierenti oftrog ^ 
città, o 4'iliaggf di quella provincia fono fot- 
topolli agli ordini dei comandante a Okotsk ^ 
,ed alle' decilioni de’ tribunali di quella città , 
i quali fono fubordinati , e rendono conto al 
governo generale relìdente a Irkoutsk . L’ uffi» 
ciale , che comanda a Bolcheretsk , per lo 
palfato luogo principale del Kamtfchatka non 
è oggi più che un fempHce Tergente ; quello y 
che vi lafciai li chiamava Rafiargovieff ; egli 
fu nominato a quello pollo dai lìgnor KalToff. 

Oilervarò in tanto , che.i comandanti in 
quelli diverlì oUrogs , come ancora gli 
ciali di un grado inferiore verfo i loro fupe- 
riori , non fono fra di loro fcambievolmentft 
debitori d’ alcun conto della lof^ amminillra* 
zione ; perciò 1’ autorità di etafeuno non li*^ 
ellende , che fopra gli abitanti de’ luoghi 
della fua dipendenza : la qual cofa ha feoza 
dubbio indotto " 1 ’ Imperatrice a nominare un 
capitano ifpraunlch , o capitan ifpettore , inca- 
ricato di feorrere in ciafeun’ anno tutti gli 
oUrogs dei Kamtfcbadalelì , per 'ricevere le 
loro lagnanze,, efaminare le loro differenze , 
giudicarle , e fpr punire quelli , rhe lo me- 
ritano ; in ùna parola mantenere f ordine , e 
la pace fra lofo . V’ entra ancora nelle iiie 
incombenze Incoraggiare il comonercio , la fiact 

' ■ eia . 
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> \<ia y la pefca ,, invigilare all’ sfatto paga- 
tineuto de’ tributi * alle provvilioai da farli da 
ciafcun parti^lare per il Tuo nutrimento') e 
per quella della fua famiglia , ai ripari de’ 

J »oati , e delle llrade > che dirgraziatamente 
òno poco oumcroli ) ed altresi mal culfoditi . 
Fùi^mente quello capitano ifpraunik deve cer- 
«ajte in tutfb,^ per tutto d’ . iptrodUrre fra' 
quelli .popoli li codimi , e gli uli de' Rudi . 
^uefta carica importunte m confidata « nel 
17^4 ) al ligncff ^barone dg Steinbeil > che da* 
bib(<da«fua reliqen|a a Nijenei ..Alcuni adari 
• a#n(|plo chiamato . altrove > ' fu rimpiazzato 
• nel mio arrivo al Kamtschatka y dal fignor 
che faceva- allora ) accompagnando- 
ci^ la vilita del Aio dipartimento . 
..^vammini^razione non è puramente milita- 
le ; ti fono alcuni tribunali dabiliti per for- 
giare giuridicamente i procedi y e gli altri af- 
fari y e. per giudicarli ; tali fono quelli di Ti>' 
guil d* Ingiga y e di Nìjenei-Kamtfchatka : que- 
K* di tribunali dipendono da quello d' Okdtsk nello 
modo y che . in Rudia i giudicati delle 
<li fecond’ ordine dipendono da quelli 
c^iti^kp che pronunziano diffinitivamen- 
te inoltre in Jdolcheretsk una fpecie > 

di g^rìfdizione cot^olare y, o fin tribunale vo- 
cale y chiamato in lingua Ruffa Slovefnoi-foud ; 
i, giudici fono mateanti^y^ prendono cognizione 
^>'tutte IcnCoatefe relative al commercio y e 
lo loro ‘ ienteaza .;fpno < confermate y o cadate 
dai tMi>unale^.{ 9 ÓCv^gli• afiaii fono portati in 
§rado> 4 i * Raderà dire y che vi fi de- - 

-Vi.;;: G 3 ' gue 
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gue unicamente il codice delle leggi Ruife f 
quelle fono troppo cognite , per dilpenfarmi 
d’ entrare , riguardo a loro , in maggiori partico- 
larità : non farei in oltre y fe non che ripete- 
re ciò , che n' hanno riferito diverli dorici f 

0 olfervatori molto più di me illuminati . 

Credo per altro dover aggiungere , che i 

beni de’ Kamtfchadaleli riton^iio nella loro 
morte lenza ollacoli ai lori più proliìmi ere- 
di , o a quelli , che ad dìi piace di far legata- 
rj ) le volontà de’ tcdatori fono rifpettate y e 
minutamente eieguite, come potrebbero elfer- 
le in Europa predoni popoli più fcrupuloli id 
materia di (u^cdlìgni . 

Il divorzio non è in ufo y nè permelTo tra 

1 Kamtfchadaleli . Pare , che i Rudi ricercano ' 
ben volonticri la loro alleanza y quantunque 
quella non procuri loro alcun particolar t'rÌ*-> 
vilegio . Facilmente lì penetra qual pofla ef- 
ferne il vero motivo ; li rendono quelli mutfi- 
monj così frequenti ) perehe non rìefca im- 
ponìbile di veder , prima del fine della gene- 
razione prefentey intieramente didrutta la razza 
de’ naturali del paefe; 

La pena di morte, abolita ‘tutti 'Ji dati 
dell’ Imperatrice , non ha mai aviStO liR)go nel 
Kamtfchatka . Nei primi tempi , effendo al- 
cuni Rudi dati accufati dì aver molèdato i 
Kamtfchadaleli , furono condannati al Knout t 
ve ne furono ancora fra quell’ ultimi alcuni 
che per diverfe querele lubirono quedo cru- 
del fupplizio , ma oggi non fi pone più in* 
opera ; dacché quelli commettono qualche 

man- 
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mncanza , il governo fi contenta disfarli bat- 
tere. Non fo j Ce abbiano guadagnato molto 
Dei cambio; 1' attuai modo di punirli^ efièn- 
do più femplice y e fpedito y è fenza dubbio 
impiegato più volentieri y e dev’ edere fpeilo 
abufivo . 

L’ idioma Kamtfchadalefb m’ è parfo duro y 
gutturale y e difiìcilifiìmo a pronunciarfi y le 

F arole fono tronche , ed il Tuono fpiacevole . 

er dir cosi y edo idioma ba tanti dialetti , ed 
accenti didèrenti , quanti fono gli oftrogs . Per 
efempio , fi è ben lorptelo nell’ ufcire da San- 
Pietro y b San-Paolo di fentire a Paratounka 
un altro linguaggio j e fucoede^lo dedo negli 
altri. Non /odai|te quelle variazioni nell’ idio- 
tta y ho credùfo dover edere obbligato di 
procurarmi nn vocabulario y che collocarò nel 
fine dei mio giornale . Vi unirò quello delle 
lingue Tchoukchtefi j Korìache , e Lamoute . 
lo v’ ho adoprato tutta la pofiìbile diligeliza , 
e mi fono d^i fomminidrati molti ajuti y che 
Ibi fono riofciti utilidìmi . Terminerò 1’ arti- 
colo dei mio foggiomo a Bolcheretsk con di- 
verfe odervazioifi y che faranno ancora giudi- 
care deir impolbbiiità , nella quale mi fono 
fitroràto y in tutto ^efto tempo y di riprendete 
il mio cammino é 

Verfo il fine di novembre y il freddo fi fece 
tutto' in un punto' fentire cosi vivamente y che 
in pochifiìmi giorni tutti i torrenti fi gelaro- 
no f ed ancora la Bolchaia-reka y la quale ra« 
rilfime volte y per la rapidezza della fua corren- 
te y fi congela . Nel dì fegueate la medefima fi 
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sbarazlb dé’ banchi di ghiaccio) che la rìcopfiar 
vano; io non l'ho riveduta congelarli mai pili 
dopO) fé non che nell'eminenza della cala del 
comandante . Quella fiumana ) benché gelata 
ìn^ più luoghi ) pure prelenta in quell’ epoca 
un gran numero di lagune > dove ognun vede> 
che le fue acque hanno il loro corfo ordi** 
nariot 

Si nota fopra ciafcuna fpìaggia della peni« 
fola una fenlibile differenza nell’ atmosfera • 
Sintantoché la liceità ha regnato a San-Pie- 
tro ) e San -Paolo nella primavera , ognuno li 
lagnava in Bolcheretsk delle piogge frequenti; 
intanto m’ è parlo ^ che generalmente in que*' 
ff’ anno 1' autunno non. era flato piovoliffìmo . 
Le piogge troppo abbondanti' fono in quello 
paefe nocive , perche cagionano conliderabili 
sboccamenti , e cacciano via il .pelce ; donde 
rifulta ) che la careffia viene ad alffiggere i 
poveVi Kamtfchadalefi > com' è-lucoello nsll* 
anno paffato in tutti i villaggi della coffa all* 
ovell della pcnifola i Quello funeffo flagello 
vi regnò cosi generalmente ) che forzò gli abU 
fanti ad abbandonare le loro dimore » e tra<< 
fportarlì . con le loro famiglie Alile rive delia 
Kamtfchatka ) nella TpCranza di trovarvi più* 
comodo per vivere ) effendo il pefee più co-> 
mune in quello torrente < li lìgaor Kairofif lì 
«ra propoffo di riprendere la lua ftrada per 
la coffa occidentale ) avendo già "feorfa quella 
deir eli : ma la‘ notizia di quella careffia lo 
determinò ) con^ fuo. di/j^acere , a ritornare 
iadietro ^ più’ toffo,;Ch*‘e4)orff ad e^«r tratte* 
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#UtO 9 e.fotfi a perire nella metà del catomino» 
per la difficoltà di procurarli i cani , ed i vi- 
veri Culla culla dell' ovell . 

Il' vento ha eilremamente vatiato durante 
li mio ‘'foggiorno a Bolcheretsk : eflb è (lato 
più collantemente ©veli) nord oveft , e nord- 
eli ; qualche volta ha foffiito dalla parte del 
fud ) ma rare volte dall’ eli . 1 venti del fud, 
ed ovell fono quali fempre ftati accompagnati 
da ‘neve; e non* è quali pallata fettimana lino 
al mefe di gennaro , lenza che noi ab- 
biamo veduto follevarli due , o tre violenti 
burafehe , che per lo più venivano dal nord- 
oveù : quefte fcolTe di vento non duravano, 
meno di due , o tre giorni t e qualche -volte 
Ijptte ) o otto . Allora farebbe ftata grandillima 
imprudenza 1' azzardarci ad ufeire ; il cielo 
era d’ ogni parte ricoperto , e la neve , fol- 
ievata da quefte bulfere y formava nell’ aria 
una nebbia così folta > che non lafciava ve- 
derci fei palli lontano . Guai a tutti quei viag~ 
giatoti , che li trovano in cammino con que- 
llo tempo orribile / devono j conforme ho 
detto , forzatamente fermarli y diverfamente 
tilicarebbero di perdecli>o di cadere in qual-* 
che abilTo ; giacche come fare per diftinguerC 
il cammino ì come profeguirlo quando lì d«-* 
.ve contrariare con l’ irnpeto del vento ) é eh’ 
appena uno pub sbarazzarli dal mucchj di ne- 
ve y che -tutto in un Cubito lo circondano f Se 
gli uomini corrono pericoli cosi grandi » giu** 
diehi pur chiunque ciò y che devono foffrire 
i cani • Nuli’ ancora è tanto connine > allorché 

hN-» • >1 «VM* 
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On’ è forprefo da quefti fpaventevoli oraganì f 
quanto il fepararn dalle slitte del fuo feguìto^ 
e trovarli due verftes ) c più lontani gli uni 
dagli altri , f^endo una ftrada oppofta (i^. 

La frequenza di quefte burafche , gli acci- 
denti orribili , che polTooo elTsrne la confe- 
guenza f ci fecero capire la necedìtà di diffe- 
rire la nofrra partenza . Il lignor K.ifTofF ave- 
va un delìderio f di reftituirfi alla fua reliden- 
za f uguale all’-- impazienza i eh’ io avevo di 
continuare il mio viaggio , per adempire la mia 
midìone con la prontezza * che m’ era ftata 
raccomandata ; ma tutti i confìgli ^ che pren- 
deflimo condannarono la noftra premura ) e 
fui convinto y che farei ftato ben temerario 
à' azzardare la partenza ) elfendo incaricata 
di difpacci cosi imrportanti y come quelli y che 
m’ erano ftati confidati < Una tale rifielBoae 
mi fece cedere all’ iftanze y ed ai configli- del 
fignor KalfofF y e degli altri ufficiali oel fuo' 
fegmto : quefto comandante prevenntf i miei 
defìderj y dandomti un certificato fognato da * 
lui, che giuftificava la lunghezza del mio fog'- 
giorno in Bolcheretslc , col racconto delle cau- 
fe, che r hanno necefiltata (i) . Quefte feof- 
fe di Vento efiendo finalmente ceffate verfo li 
15 di gennaro , follecitammo di provvedere 


agli 



(i) Quelli oraganì regnano prlnclpaimente nei 
inefi di novembre , decembre , e genoaro . 

(z) Si trerarà quello certificato ^el dì que- 
ll’ vpwa. 
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agK ultimi preparativi delia noAra partenza y 
che fu filFara pel dì rj di qu^fto msfe . 

Ci provvedclìimo come meglio potemmo d' 
acquavite ) di bovi y di farina y di fegala > s 
di ttitcllino . Facèfliino tare una gran quanti- 
tà di panQy una gran parte del quale fu con- 
fervàto pet li primi giorni del'a . ooltra Itra- 
da , e l'altra fu tagliata in piccoUnìmi pezzi 9 
che fi fecero feccare ai forno y come il bi- 
feottu ; del rimanente della farina fe ne ri- 
empirono tanti facchi y che furono rifervati 
per li cali di necelTuà . 

11 fìgoor KdfToff aveva ordinato y che fi radu* 
nalTe il maggior numero di cani-, che forte- 
portìbile : ben prelto ce ne vennero a truppe 
da tutti gli oftrogs circonvicini .* ci fu pari- 
mente fointniniftrata una gran quantità di pfov- 
vilìonf ; il foto it^barazzo f^u il portarle' . Nel 
punto di caricare le noftre slitte-y il noftro ba- 
gaglio fu ritrovato cosi confiderabile y che non 
ottante la moltitudine delle braccia y che vi 
furono impiegate ^ quello carico non potè 
' compirfi prima della lera del dì 27 ; noi ave- 
vamo riloluto di partire in quel giorno fino 
dalla mattina y ed era già notte quando ci fi 
venne a dar 1’ avvrfo , che tutto era in ordi- 
ne : avevamo ben avuto il tempo d’ iiripazien- 
tàrci ; riguardo a me confeflb , che giammai 
alcuna altra giornata mi parve così lunga . Que- 
fto ritardo ci aveva taIq;idote contrariati y che 
non volefllmo afpcttare' 1' indimane : appena 
fiimmo avvertiti y corrertlmo alle nottre slitte, 
« ael punto flelTo fummo fuori di fìolcheretsk, 

£ra-: 
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Erano le fette della fera , quando né ttfcfflìiitl 
col favor della luqa)la di cui chiarezza fi 
Czva vedere ancora più viva pér la bianchezza 
della nev)| j eh’ abbagliava- Quella partenz» 
fu veramente una 'cofa da dipingerli ; fi rap- 
prefenti in effetto f fe alcuno vuole y la noffra^' 
numerofa caravaita divifa in trentadnque slit* 
te (i> t comprefevi quelle che portavano «• 
Hoftri equipaggi . Nella prima era uà fergett- 
te chiamato Kabeohoff , incaricato di cornane 
dare y e guidare la noftra marcia , Egli da il. 
fognale , e fubito tutte quelle slitte partono^ 
in fila , efl’endo trafeinate da .circa trecento 
cani (i) y r. ardore, de’ quali uguagliala ce*»* 
lerità .• ma 1’ ordine è ben predo rotto le li«» 
nee s’ attraverfano , e li confondono ; una no- 
bile emulazione animano i conduttori , ed if 
viaggio diventa una corfa di^epccbj: da a chi 
fpingerà più avanti i fuoi corfieri aiuno vud 
eflèr paffato y neppure i cani polfono foffrire 
quell’ affronto.; s' incalzano a. gara y s-’ attacca- 
no a vicenda , per ottenere .1’ onore dpi palTo^ 
il combattimeato s’ impegna ^ e le slitte fono » 

rove-t ' 



(p Quelle erano per la maggior parte slitte or- 
dinarle , alcune e^ano chiul'e , cd aVeVano la forma def 
vejochs o Kibicks ; la mia era di quello numero , come 
r ho avvertito alla paginagocon quelle trentacinque siine 
io non conto quelle degli abitanti di Bolcherctsk , che 
ci condulTeró lino ad Apatchin . 

(p Quarantacinque n' erano attaccati alia slitt#’ 
del Signor KalToff , e treotafette alla m» 
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rovefciate col rifchio d’ eflere fracaffate . I 
fchiamazzi de’ caduti col capo in giù ; le gri- 
da de’ cani , che fono alle prefe , i latrati 
confidi di quelli y che corrono , infine la lo- 
quela ardente y e continua delle guide accre- 
feono ancora il difordine , nel quale niuuo 
può riconofcerfi y ne intenderfi . ^ ^ 

Per godere con mio maggior comodo di 
quello tumulto y lafciai la mìa slitta y nella 
quale mi trovavo imprigionato y cercai di 
mettermi in una più piccola y la quale > oltre 
il piacere di guidarmi da u;|e medelìmo y mi 
procurava ancora quello di veder ciòy che li 
faceva attorno di me ; fortunatamente non m’ 
accadde veruna difgrazia y e nou ebbi motivo 
di pentirmi della mia curiofità . Quell’ imba- 
razzo proveniva principalmente dal concorfo 
degli abitanti di Bolcheretsk y i quali y per 
attaccamento non meno y che per onore vcr- 
fo il lìgnor comandante! vollero accompagnar- 
ci lino ad Apatchin (i) dove arrivafiimo ver- 
fo la mezza notte: da Bolcheretsk lino a quell* 
ollrog li contano quaranta-quattro verlles . 

Pochi momenti dopo il nollro arrivo li fol- 
levò un vento impetuofo y che ci avrebbe mol- 
incomodati y fe ci av^lfe prefo per via • 

Qile- 


(i) Nel di i 8 Ottobre 1785 : prima di giugnere 
9 ^Icheretsk era già pniTato per q iello villaggio ; di 
fui ho fano la deìcrizione alla pagina 24. 


Digitized by Google 


lol V ì a t G I Q 

Quella burafca’ durò il rimanente della nottf | 
« tutta la giornata de’ 28 » di modo che fum- 
mo coftretti di’'pa(Tarla in Apatchiu . . 

Noi ri ricevellimo gli uitimi addio degli 
abitanti di Bolchcretsk y <he ci avevano fe- 
guitato ; ij loro dilpiacere di veder partire il 
Ijgnor Kafìc|f) le*dimo!ira2Ìoni di riconofcen- 
za , e di.. venerazione »' che gli dimoftrarono j 
iiiigolanueiit^ mi ‘coìinnoilirro ; fopratutto fui 
forprefo'deirintcrelT«,che'moftrar'ono di prfea- 
dere pel^^ine j e per 1’ elìto felice (kd.iiiÌQ 
viaggio , ^ìafcuno di. e Ut erprimeodunielo 
fua maniera . E tanto maggiormente fui ien^ 
bile all' adatto , che mi dimollrarono in quer 
ito ^unto , quanto pili avevo , dufàfl|te il mk| 
Ibggiorno in Bolcheretsk ) avuto Qccafìone a 
accorgeimi) che il nome francefe non era iq 
grand' onore tra quelli popoli*: avevano efii 
eziandio la più catt va opinione di noi a le- 
gno, che da principio pen-irono a perfunderli 
di ciò , che fu luro riferito della cortdia , e 
della cordialità , con le quali tutte le perlone 
delia npftra fpedizione avevano trattato gli abi- 
tanti di San-Pietro , e San-Paolo . Intanto a 
proporzione , che quelli fentirono i loro coqi* 
patriotti lodarli de’ nollri tratti a loro riguar- 
do , diventò pien forte la loro prevenzione j 
io ne profittai per travagliare a diflruggerla* e 
con i H)ieif difcorii , e con la ima condotta ri- 
guardo 3 loro ; non ardifco lurmganni d’ ef- 
ferci riufcito \ pure hii è parfo , che final- 
mente la loro maniera 'di penfare forte totalf 
mente cangiata in oofiro favore . 

L’ idea 
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L* idea fs^antaggiofa , eh’ e(Tì avevano del 
carattere > e del genio della noftra nazione 9 
traeva la fua forgeote dalla riputazione di < 
perfidia , e di crudeltà 9 che ci aveva dato ia 
quella parte della penifola , negli anni addie- 
tro 9 il fatnofo Beniovski ; quello Schiavone lì 
era fpacciato francefe , e aveva operato da 
vero Vandalo . 

La fua lloria è cognita ; fi fa , che ne' tor- 
bidi del 1769 egli ferviva in Polonia fotto 
li llendardi della confederazione ; la fua intre- 
pidezza lo foce fcegliere per comandare un’ 
ammalTo di llranieri 9 o più tollo di malan> 
drini come lui j ai quali i confederati con di- 
fpiacere pagavano il foldo ; feorreva egli alia 
loro tella il paefe malTacrando tutto ciò 9 che 
fi rincontrava nel Tuo palTaggio ; ed inquietava 
continuamente i Rulli 9 che non lo temevano 
meno de’ Polacchi . Capiron ellì ben prello la 
necefiìtà di Hberarli da un nemico così peri- 
cololo ; giunfero finalmente a prenderlo 9 e 
facilmente fi concepì fee 9 che non dovette ef- 
fer ben trattato . Rilegato in Siberia , e di la 
ai Kamtfchatka , vi portò il Aio genio arden- 
te 9 e vindicativo . Ufeito dal mezzo delle ne. 
vi , fiotto le quali i Rufii lo credevano fiepol- 
to 9 comparifee improvvifamente a Bolche- 
retsk 9 fi»guitato da una truppa d’ eliliati , ai 
quali aveva fiaputo ifipirare il fiuo ardire ; for- 
prende la guarnigione 9 e s’ impadronilce dell* 
armi ; lo (lefib comandante fignor NillolF è uc- 
(UÌ9 dì fida mano • Un baflimeoto era nel porto: 


/ 

. 
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Beniovskì fe ne rende padrone , tutto tre» 
ma al iuo arpetto^ ognun’ è forzato' obbedirgli. 
Ccftringe i poveri Kamtfchadalcfi a fommini-p 
iirargli le provvilloni , che domanda » e non 
contcnip de' fagrifìzj , ch^ ottiene ) abbandona 
le loro abitazioni alla sfrenata licenza de' ban- 
diti del luo fcguito , ai quali egli fteflo da T 
eicmpio del delitto , e della ferocia . S' im- 
barcò finalmente co' fupi compagni ; e fece 
vela , per quanto dicefi ,verlo la China, por- 
tando feco r efecrazione dei popoli del Kamt- 
fchatka (\) . Quell’ era >1 folo fedicenta 
francete , eh’ avevano fin’ ad ora veduto nella 
loro penifola ; e non potendo giudicare della 
noftra naz one , che fecondo lui ; era loro len- 
za dubbio ben permeilo non folo di, non amar- 
ci, ma ancora di temerci. 

Il fignor SchmalcfF ci lafciò alla punta del 
giorno , e partì prima d' ogn’ altro , per feor- 
rere la colla del Tiguil , o dell’ oveft , e per 
continuare la vifita del redo del Aio diparti-' 
mento (z) . ' , 

Noi ufeimmo d’ Apatchin quali nello ftelTo 
tempo ; il nollr 9 corteggio non elfendo più 

fosi 




I i j — > n I , -t— ■ ' * ■ 

(\) SI fono avuti non ' ha moltiilimo t rapo i 
raguaf>!i del line di quello iamufo avventuriere . 

(z) 11 di lui siaggio aveva ancora per og|;ettq 
di procurarfi de’ viveri „ che c’ inviò .■ ci raggiunfe 

J ualche tempo dopo , come fi vedrà nel profeguimenti» 
i quello giornalf . 
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cosi oumerofo , ^follecitaflìma tnaggfoemente il 
cammii^o . Dopo aver pallata la pianura , ov* 
è lituato qtiefto viiiaggio'' rincontrammo la 
Bolchai'a-reka lungo la quale viaggiallìino per' 
qualche ora; la ieguitammo nelle torta >licà 
che quefta fiumana Vz formando, ora in mez'* 
20 ad una forefta , ed ora alla falda dell*' 
alte , eà aride montagne , dalle quali le Tue 
fponde fono circondate . Quindici verfles lon- 
tani da , lalcialTin)0 quefta fiumana , 

la di cui' corrente incominciava ad innalzare i 
ghiacci rott. in piè luoghi , ed. allorché fum-» 
mo in poca difianza da quello oftrog traver- 
faflìmoj’la Brillala, per andarvi ; erano qiiafi 
le dne^ dopo il mezzo dì , allorché ci giun« 
geflìmo . Ave^ramo .già fatte fella otaquattro 
v.erflcs d’ 'Apatch'itf ; ma non avendo cani di 
ricambio , fummtv còftretti a fermarci’, per 
darp ai noilri il fempo di ripofarfi ..... 

Il toyon di Malkin venne fubito avanti i| 
fignor comandante ad offerirgli il Tuo isbà : 
egli vi aveva fatto grandi | reparativi per rice^‘ 
vérci , che ci fu di motivo per'^farci rifolvere 
a.palfafvi la notte : ci refe tutti gli onori 
poflibili , e ci trattò meglio , che potè : ma 

J ^uanto più noi avefUmo motivo di lodarci delle 
ue premure , e della fua buona volontà , tanto 
più mi rincrebbe , eh’ egli ' non folle flato al- 
trettanto occupato del noflro ripofo , invigi-^ 
landò perche nulla poteffe interomperlo . Il 
mio fu crudelmente turbato dalla vicinanza 
de' noflri corfieri , alla quale io non ero an- 
cora afluefatto ;.gli urli acuti , e continui di 
Viaggio di LeJfept, H que- 
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quefti aahnali parevano ) che fodero 

al mio orecchia )'« aoo mi permifero iq tùstta 
la notte di chiuder occhio > Bifogna aver 
alcoltato queda mulìca notturna y la più falli- 
diofa ) ch’aio conolca , per lì:;urar(i tutto ci^«» 
che dovetti foffrire per aiTnelarniici , giacché 
nel corfqi|del mio. viaggio , fui bm forzato d* 
imparare a dormire a^qucHo rumore; fortu- 
natamente il corpo s'aifuofà a futto ^ Dopo 
qualche cattiva notte , opprelTo <hil fònno , 
terminai col non fentir più alcun rumore « ed 
a poco a poco talmente m^aguerrii contro le 
grida di quell' animali > eh’ eziandiq in mezzo 
ad ein io dormivo con la più perfetta tran- 
quillità . Farò qui 1’ olTervazione y che non lì 
da a mangiare a quelli cani ^ma del 6ne 
della cori'a , o delia giornata : quell’ unico 
palio ordinariamente cooljlte in un falamqno 
)ecco y che lì didribuifee a ciafcuuo di ellì « j 

L’ oflrog di Malici n ralfomiglia a tutti quelli 
che io ho veduti y e che no già delcritti • 
elTo contiene cinque in fei isbas , ed una quin- 
dicina di balagans ; è lituato fulla fponda della ' 
Billraia y ed è circondato d^< alte montagne^ . 
Non ebbi il tempo d' andare à ricoqofcere Hi 
forgenti calde y che mi lì dilfero y eifere ii^ 
quelle vicinanze :^mi fu aggiunto y ch'aveva- 
no un forte odore di zólfo y e che una fra 1'^ 
altre lì trovava fui pendìo d’ una collina y a 
piè della quale formava un mare d’ acqua 
molto limpida. 

Da Malkia andammo a Canai y eh’ è difeo- 
flo quarantacinque verfkt ma non potemm# 

fax» 
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^lll^quefto cfunqii^o cosi prefto) come 1’ ave- 
yamo fperato . La Biftraia< non era intiera- 
mepte gelata ; ci cÓQvenoe fare un giro , e ^ 
prendere a traverfo i bpfchi , dove la neve 
elTendo mplf! alta , e «poco folidp f i nodri 
cani s’ a^ondavano lino al ■ «Mentre , e (ì dan- 
cavano ecceflivamente : quell* incidente ci pò- 
driqfe ad abbandonare la drada prefa y e di- 
riggere la noiira marcia verfo la Bidrai'a . Noi 
la ritrOvaifimo dieci vcrdes lontano da Ganal| 
tale quale potevamo deliderdrla per nodra li- 
curezza ] la grolfezza del ghiaccio ci promet- 
teva un patfaggio facile y e foIlecitalTìmo ad 
approfittarcene;) feguitando il torrente fino 
a quedo villaggio y che fi didende alla fua 
fpouda . Quattro isbas « ' ed undici balagans 
cotnpongcmo il Indetto odrog , ove nulla viddt 
di rimar(mevolé . t i a,: v ^ ' ^ 

Ciò eh* ivi (olamente (apedìma fii j che gli 
oragani erano dati de’ più terribili) e^che vi)« 
fi facevano ancora jfentire , per altro con mi- 
por forza. Non è cofa difficile, il dare la ra- 
gione' della violenza di quede burafche . L" 
alte montagne de* contorni formano una gran 
quantità di feuci , ove il vento s'ingolfa .* e 
tanto maggior impeto v’ acqnida y quanto mi- 
nor’ ufeita vi trova : cercando d' aprirti un 
padb y occupa il primo « che gli fi prefenta , 
efee in vortici y rifpiage la neve nelle dra- 
de , e le rende per lo più intpraticabili . 

Dopo aver paffata una molto cattiva notte 
nella cafa^ del toyon di Canai y partitniqo dalla 
nedefima prima*) che fpuntafle il, giorno , per 

ti z recar» 
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recarci a Poufcbinè . La diftanza fra què^ 
due odrogs è di ndvanta veriles y tuttavia«noK 
faccilimo quefto tragitto^ in quattordici ore r 
ma r ultima metà del cammino fu penoiìfli-. ■ 
ma ; la firada non eljèndo battuta j le noftre 
slitte s’ afFondava^d due , e tre pi^Ì nella 
neve ; e le fcolTe erano tanto frequenti , che» 
mi chiamai fortunato d\,eiTermene tirato fluori , 
e di non aver capivoitàto , che Una fola vol- 
ta . G'udicanclo dalla direzione della neve colla 
quantità y che ricopriva una porzione degli albe* 
TI ) ci parve elTer quefia caduta dalia parte 
de’ venti del nord y ecL in un' abbondanza 
firaordinaria , il che mi fu confermato dalle 
perfone del paefe . Viaggiafiimo cofiantementd 
per una forcfia di betulle , c per qualche 
fpazio di tempo perdemmo di vifia catena t 

delle montagne) ch’avevamo il' di antecedente 
te cofteggiate : ma nell’ avvicinarci vieppiù a 
Foufchioè, non tardai a rivederla > ^ 

Il torrente Kamtfchatka pafia falda di 
quell’ ofirog più efiefo ^i ^ello ^^i Canai « 
La fola cola y che ho qui plTervata è » che 1*;. 
isbas fono fabbricati iì&nza camini : elGyCome« 
i balagans , non hanno altro , che' una firetta ' 
apertura fatta nel comignolo ; ed è l’unica 
fortita f che lì lafcia al i fumo y la quale ancora : 
prontamente lì chiude y col mezzo d’eina trap- 
pola y per riconcentrare il calore . Allorché 
quell’ appartamenti fi rifcaldano y non quafi 
pofiìbile di refiarvi; fa vuopo. ufcire , o co- 
ricarli per terra 9 fe uno.noÉi vuol elTer in ri* 
fico di refiar, ft^ocato y o perJo meno acce9> 

catQ 
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Catd dai fu<tio: qiiefto noa preadc Tempre ia 
via del tetto : a proporzione y che fi l'oHeva y 
fi (panda per la camera una nebbia , folta y e 
nericcia; e .(iccome è ra?o > cl>é\,gii (ì*dii 
iertipo di doparli totalmente .y 1’ interno di 
quatti isbis«é per l’ordinario t.\ppezzato d’ 
uni intonioetura di fuliggine r che li fa '(enti- 
re n^’ ingrelib , il di cui afpéttó è.veramea-i; 

^ te rÌDUttante . 

Ma tutto quello ifpira ahcora minor difgu^ 
llò dell’ odoré^ Infetto d’ ìfha lu^bre lampada fr 
itlumina tut& la' cafa ; la^ forma è delle 
pt^^*groflbla^e , e precil^mente un falTo con- 
cavo ) una pietra incavata y da. Jiov' éfee > 
uno'tttaccio di tela' avvoltato ad ufò di ttop*^ 
pino ') attorno al quale fi motte molto grattp 
di lupo marino y o d’ altri ^ animali . Dacché ; 
■ quefto ftoppino è accefo y vi- vedete tutto io 
un colpo circondato da un tetro < vapore. , cbé 
apn contribuifee meno del fpmo ad anneric 
tut^o ;"in(>etteaJovi il nafo y la gola y e giun-^ 
gendovi fino 'al cuore. Non è quetto il foio 
odbre', che (ì refpira in fimili; abitazioni ^ ve 
un altro al mio parere , ben più fetido • 
giacché non ho potuto mai attuefarmici ; e 
fono le naufeanti efalazioni , che * rifpande 
il ^efee (eccito y o putrefatto , allórchc fi 
prepara y, o allorché s' imbandifce > o ancora 
dopo che s’ é mangiato . Gli avvampi f<3no de- 
ttioati per li cani : ma prima ch'eli T otten- 
gano, fono fiati con quelli feopati' tutti gli 
angoli dell’ appartamento."' 

Dèi ^ retto « lo (pettacolo > ehe. v’ ofiTrono 

Ha’ gi: 
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gl’ indivìdui nell’ interno di quelle cafe ) e del 
tutto ancora dilguliante . Qui v* è un gruppo 
di donne lucenti di graffo , e voltolate per 
terra fopra un mucchio di ftracci : quelle al- 
lattano i loro figli metto nudi , ed imbrattati 
dalla tella lino ai piedi : quelle divorono con 
elfi qualche petto di pefce crudo f ed il piu 
delle volte guado ; ptù lontano fe ne vedono 
alcun’ altre in un dijjabi^liè ^ che non è meno 
Sudicio ) coricate fopra pelli d’ orfo j ciarlan- 
do fra di loro , o tutte m una volta j impie- 
gate in diverle faccende domelliche ) afpet- 
tando i loro fpoli . 

Fortunatamente le cafe de* toyons erano 
coti ben ripulite ) come potevano efferlo y 
per ricevere il lignor Kaffoff > che mi usò 
fempre l’attentìone di farmi alloggiar con lui. 

Noi dormìlTìmo in cafa del toyoa di Pouf- 
chiné , e. partimmo nel di feguente di buonif- 
fim’ ora : in quella giornata non potefflmo fa- 
re più di trenta-quattro verlles ^ Mi pareva | 
che più avvaniavamo y tanto più i cammini 
fi trovavano impediti dalle nevi • I miei due 
conduttori erano continuamente occupati a te- 
nere la" mia slitta in equilibrio per trattenere* 
che non capivoltaffe * o ufciffe di ftrada ; do- 
vevano in oltre fare ancora ftraordinarj sforzi 
di petto per incoraggiare cani , che fpeffo 
fi fermavano ; non odante i colpi t che fi di- 
ftribuivano loro con ugual deftrezza * e pro- 
fufione . Quefti poveri animali * il vigore de’ 
quali è inconcepibile > provavano le maggiori 
pene del mondo a sbarazzarfi da quefta neve^ 

eh* 
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eh* a tnifura f eh' eflì fé ne di(ìinp«^navano , 
veniva nuovamente a ricoprirli . Quefta do- 
veva dunque fpianarfi , per ajutarli ad ufeirne 
fuori ; ed efca eziandio un’ altra diligenza 
delle mie guide ; per roftenerlì fopra la ne- 
ve ) ciafcuoo aveva una racchetta ad un pie- 
4e ) e così Ggun minavano pian piano , pofan- 
dp r altro piede per un momento fui pattino 
della slitta . Dubita f che vi ha eferciziò più 
faticolo ) e che richieda maggior forza » e 
prattica 4 

L’ oftrog di Charom ) dove Eveflimo la for- 
tuna di portarci , è fituato fui torrente Kamf- 
fchatka quefto villaggio non mi fomminiftrò 
veruno odèrvazione . Vi 'paffammd la notte y 
e>' prima del giorno n’ eravamo fuori . 

la lett' ore giungemmo a Vercknei-Kamt- 
fcbatka } che fta difeofto trenta-cinque verftes 
da Charom . Vercknei è ragguardevoliflìmo in 
paragone degli altri villaggi , eh’ ho già vedu* 
H: contai in quedo oflrog più dì cento cafe. 
la fua j^fizione è.^eomoda , ed il (ito mi par-* 
ve mmto ameno . Vicino al torrente (i) y 
quell' oftrqg ha di più il vantaggio d’aver dap- 
preflb,a fe i bofcht, ed i campici! fnolo de* 
^ua^ è ottimo y ed fffuoi abitanti incomincia- 
nò a profittarne . La chiefa è di legno ; la 



(t) Il torrente Kamtfclutka / cke la anello luo* 
ma aon era ancora eelato . 

H 4 
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dì lei cofiruzioDe non difpiace : dovrebbe fbSit 
tanto r interno corrifpondere all’ efteriore'. In 
quanto all' abitazioni ; effe non differircono da 
quelle degli altri villaggi. Per la prima volta 
io viddi qui una fpecie di fabbriche* d’ un’ aU 
terza prelfo a poco limile a quella dei baia- 
gaos ) le quali non fervano ad altro , che per. 
leccare il pefce . Un Tergente comanda<;M 
Vercknei ; ed abita in una cafa appartenerne 
alla corona . ’ 

Quello villaggio è anche il luogo della, re* 
fìdenzà "dello sfortunato Ivafchkin » di cui ho. 
raccontato la Horia nella mia partenza da San* 
Pietro ) e San-Paolo f i) ; egli era della no* 
lira caravana) e foltanto ci ^fciò'j^t prece* 
derci a Vercknei ) dove la Tua prima premu* 
ra giugnendo ) fù di far uccidere uno de’ Tuoi 
bovi , che ci pregò d’ accettare per fervirce*^ 
ne nel noAro cammino , come un fegt|o della 
fua riconolcenza . Quell’ obbligante procedere 
giuftìiìcò r interelfe y che già mi aveva iipT* 
rato queAo fventurato gentiluomo y cui 

afpetto mi ha più d* una v.e|ta fatto lagrimli* 
re fopra la fua 'forte. Senza U Pentimento del- 
la fua nnocenza , che fola ha potuto contri^ 
buirgli queAa forza di fpttitOynón fapret 4|on* 
cepirc) com' abbia potuta- alTuefarli al fuo dè* ' 
nino . Al noftro arrivo a Yercknei ci por- 
tallimo a vederlo in fua cafa > dove beveva. 

r:- alle* • 



(x) Si vegga la pagina i$. 
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allegramente m compaguia d' akuui, fuoi vici- 
ni ^ la fua gioja era diiinvolta y ed in verun 
conto dimoftrava un uoiho feidibile alle fue 
palFa^ fvencure , o auuojato del (uo flato 
prefente, . 

Reftammo poco teirfpo a Vercknei ' ; c 
ci rimetteirimo in ^rada il dopo pranzo per 
andare quiudeci t^flles più ^ngi a dormire a 
Mdkova'ù Dereuna , o pure al villaggio di 
MilkofF. Cafnmiuaudo , trovaill no da princi- 
pio un campo molto fpazlofo j circondato di 
palizzate ) e più lungi una \aimka , cioè un 
cafale abitato dai coltivatori quelli fono Co- 
facchi')''ó foljdati Rui9 , deliziati alla cultura 
delle terre f che coltivano per. conto del go- 
fverqo . Eifi hanno ottanta cavalli appartenenti 
alla corona,*! quaH fervono tanto per la col- 
tiv'aziOtoe , quanto per la razza llabìlita in que- 
llo luogo, alla propagazione di quelli animali 
cosi utili , e cosi rari nella peni fola . Circa 
■«inquccento palli lontano da quello cafale , il 
, di qui nome è Tfchigatchi , li fcopre fopra 
"un braccio del borrente Kamtfchatka , un mo- 
lino d' acqua fabbricato di legno , ma poca 
conliderabile . Allora non fe ne poteva tirare 
alcun foccorfo . L’ accrefeimento dell' acqua 
era fiato cosi 'forte , eh’ aveva forpalfato la 
cateratta.^ e s' era fparfo nella pianura , dove 
è* era gelato . Il terreno mi parve in quello 
, fitq^d’ una buonlfiìma qualità , e molto piace- 
voli mi fembrarono i contorni . Interrogai al- 
tunì di quelli Cofacchi fulle produzioni del 
lóro cantone^ dove mi pareva che ogni Torta di 
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frumento doveva riufcire a maraviglia: efll mi 
rHpofero , eh' effettivamente l’ ultima raccol- 
ta , e la natura del grano avevano forpalìato 
^ le loro fperanze f e qaefto in nulla cedeva al 
più bel frumento della Rullta ; due pouds di 
grano n’ avevano prodotto dieci . 

Arrivato a Milkoff , reftai forprefo di non 
vedervi ne Kamtfchadalen j ne Cofacchi ; ma 
un’ iatereffante popolazione dì villani y le fat- 
tezze } e r abbordo de' quali indicavano j che 
fra di loro non v' è Unta alcuna mefcolanza 
di razze . Quella popolazione fu fCelta nel 
1743 , metà in Ruflìa , e metà in Siberia fra 
gli abitanti primitivi , cioè fra i coltivatori , 

11 governo inviandoli in quella penifola j ebbe 
per fine il dilTodare i terreni inculti) e l’ espe- 
rienze d’ agricoltura fulla fperanza) che Tefenf- 
pio ) e la felice riufeìta di quella colonia di 
coltivatori , potrebbero illruire i naturali del 
paefe f e determinarli ad attaccarli maggior- 
mente a quella nobile ) ed effenzrale occupa- 
zione. Difgraziatamente la loro ellrema indo- 
lenza ) eh' io ho già fatto conofeere y ha ma- 
lamente corrifpollo alle favic mire del gover- 
no ; elll fono ancora lontani non folamente da 
piccarli d’emulazione ) ma ne tampoco a pen- 
fare di approfittare delle lezioni , eh* hanno 
fotto gli occhi. Quella funefta apatia de* pae- 
fani fa altrettanto nrraggior pena y nel vedere , 
che ninno può trattenerli d’ ammirare quelli . 
attivi emigranti)! livori de’ quali hanno avuto ^ 
rifultati cosi vantaggiofi . Le loro abitazioni 
iìtuate vicino al torrente Kamtfchatka annua- 

Siaiu» 
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=rfiano una forte eli comodo : polledono molto 
beftiame y che mi è parfo in buon ftato .* la 
cura y che ne prendono non contribuifce poco 
a farli pfofperare . Ho oflcrvato ancora ) che 
quelli villani moftravano d’elfer molto couten- 
ti della loro forte ; è ben vero però ^ eh’ eflì 
hanno il poffelTo della proprietà : tutto è per 
loro profitto y c fenza alcuna pena : ciafcuuo 
lavora) e lemina il luo campo; ed è folamen- 
te obbligato a pagare il luo tellatico , racco- 
gliendo liberamente il frutto de’ Tuoi Indori > 
de’ quali un fuolo fertile lo ricompenla con 
ulura .Sono perfualo) che fé ne tirarebbe uit 
miglior partito, le vi folTe un maggior nume* 
to di coltivatori . La raccolta conlifte princi- 
palmente in fegala ) ed in orzo ) ma in mi- 
nore quantità . Quella popolazione di più è 
efentc dalla caccia ; il governo ha ellefo la 
diligenza fino a proibirla , acciocché quelli 
Coloni follerò tutti per le loro fatiche ) e che 
nulla potelTe diflranieti : ho faputo, intanto) 
ch’erti non fifpettano troppo quella proibizio- 
ne * Il loro capo è un ftarofta nominato dal 
governo ) che lo fceglie fra i vecchj del vil- 
laggio ) come r Indica il Alo nome .• egli è 
incaricato d* invigilare ai progrefli dell’ agri- 
coltura : preliede alle fementi ) alla melTe ) e de 
^ITa r epoca precifa ; finalmente deve llirfiola- 
7e la negligenza ) o incoraggiare lo zelo de 
lavoratori y e fopratutto mantenere fra di loro 
lo fpirito dello liabilimeuto > e la buona in* 
tellisenza » 

Vo- 
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Volendo portarmi a Machoure per pafFara 
im giorno col fignor Barone di Steinheil , la^ 
iciai il li^dor co.nandaine a ShilkoflP, da do^- 
ve partii circa vrentiqmttr' ore prima di lui , 
per non trattenerlo nella fiu màrcia . Per an- 
dare pili follecitamente y avevo prèfo una pic- 
cola slitta : ma da quella parte le llrade non 
erano meno ricoperte di iievt, e difficili ; di 
modo che mi riufci imponìbile di efeguirlo 
con quella preftezza , eh’ avevo (labilità . Il 
. primo ohrog , che trovai nel mio cammino , 
è Kirganb . Prima di giugnervi , pallai avanti 
un certo numero di balagaus , e di cafe, che 
mi parvero abbandonate , ma mi fu detto , 
che 1 eftste richisinav^ a quefle in ciatcun* 
anno i proprietarj « Lo pochq abitazioni ^ che 
conipongono il villaggio di Kirgann ,forK> fab- 
bricate fulla iponda d^ un torrente , chiamato 
Kirganik : quello fi forma da più forgenti , 
eh’ efeoDO dalle vicine montagne , ed i fuoi 
differenti rami fi riunifcpno di fopra di 
quell ollrog y lontana da Miilsoff quindici 
verlles . 

11 freddo era cosi rigida > che non, ollante 
la precauzione , cb' avevo prefa di coprirmi 
la faccia col fazzoletto , tuttavia mi ritrovai 
in meno di mezz’ ora le guance gelate ; ma 
ricorfi fubito al rimedio ordinario di Qropic- 
ciarmi il volto con la neve , e ne rimali libe- 
ro eoo un dolore cocente per qualche, giorno» 
Nel punto > che il mio clleriore afpetto ^ ge- 
lava io quella guifa ^ il mio corpo efpen’merf» 

fava 
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fava r effetto contrarèo . Guidavo da me ftelfo 
la mia slitta ; 11 moto continuo, eh’ elìge quell* 
efercizio, unitamente al pefo de’ miei veftmien- 
ti Kamtfchadaleli (0 , mi procurarono una 
delle più abbondanti trarpirazioni , che mi 
fiancò ertremamente . Nulladimeno non mi 
fermai punto a K«rgapn . Qualche vèrfte più 
lontano fcqprii nei oord-efi un vulcano , che 
non gettava .fianune ; ma fopra di eflb s’ alza- 
va una folti^ma colonna di fu no . Avrò oc- 
calìone di ritornarci ben prefio , e parlarne a 
lungo . Ofiervai vicino a Machoure una felva 
di abcùi molto fronzuta , e la prima ancora 
ch’avevo tróvato nel Kamtfchatka ; gli alberi 
fono dritti ma fottilifiimi . DUe ore dopo il 
niezzo -giorno entrai nell’ ofirog di Machoure) 

litua- 


(i) Il mi» veftiario merita una particolare deforf- 
zionc ; fi giudicherà facilmente , e ie quefio nin mf 
faceva comparire molto fnellp . Abitualmente non por- 
tavo altro eh’ una femplice parqiie di renna , ed una 
berretta foderata , eh’ occorrendo mi nafcondev.i l’®rec- 
chi , ed . una parte delle guance . Se il freddo fi Cize-* 
va lentir più vivamente , aggiungevo a quello veili- 
mento due kouk/nnki , che fono una fpecie di parque 
piò larghe , e di una pelle piò grofià : una delle quali 
aveva il pc'o ai di dentro , e 1' altra al di fuori . Nelli 
freddi eccedivi io p.ilfiva fopra tutto quello una terza 
koukianki più, grolla tli pelle di cane , -o d’ argali , av- 
vertendo j che la parte del pelo è fempre al di fotto , 
cd il cuoio , o (la la fuperneie ederiure della pelle è 
tinto rolTo . Avanti a quelli koukianki li adatta una 
piccola bavaglia , che s’ alza per difendere la faccia 
Antro il vento : in oltre ciafeedutta di elle ha dietro 
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fituati lungo il torrente del Kamtfchatka, 
fcofto trenta-fette verftes da Kirgann . ‘‘ 

Smontai in cafa del lignor Barone di Stein» ■ 
heil ) vecchio capitano ifpraum'ck > o ifpetto- 
re del Karntfchatka , pofto dopo conferito ah 
lignor SchmaJcff . Avevo con lui fatto cono- 
fcenza vicino a Bolchcretsk , ed ero referto' 
incantato di parlare col medolimo pila lin<» 
guaggi > particolarmente quello della mia pa-*‘ 
tria* benché quefto non gli folTe del tutto fa- 

✓ cnili3- 
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un cappuccio foderato , che cade fopra le Ipille ; qual- 
che volta , quelli tre C3p;»ucci p.li uni (opra gli altri 
facevano la mia acconciatura , e li ponevo (opra la mia 
ordinaria berretta . Il mio collo era guardato da una 
cravatta di martora ,*o di code tji vojpe , chiamar^ 
»cheir.i\i , ed il mio mento da una fafcia parimente dt 
martora , che fi legava f^ra la mia teda i Eflendo là 
fronte pna parte fenfibilimina al freddo , quefia fi cuot 
pre d’ utM iiflg di lontra , o di ribellino , che indi lì 
ricuopre con la barretta . Li miei calzoni foderati mi 
davano maggior calore di tutto il rimanente del mio 
calzare pej: intrigato , che folfe . Io portavo un dop- 

J ào ealj^amento di pelle di renna co'l pelo deqtro , e 
iloti il loro nome nel E^mtfchatka e tchigl . PaflTa- 
po indi le mie' gambe nei tortaci , o llivaii di piede 
di renna , guarniti al di dentro d’ una foletta o fodera 
d! tonnchitchci ^ eh’ è un erba morbidiffima molfo atta 
a mantenere il'calore . Non oflance però quelle pre- 
caiizioni , a capo di due •, o tre ore dt marcia , avevo 
li piedi tpolt’ umidi , o per la trafpirr.zione , o per 1' 
infenfibile introJuziorie della neve ; e per poco eh’ io 
reltaffi immobile fppra la mia slitta , li fentivo fubito 
gelati . La fera la(ciavó quejli calzari , e mi mettevo 
per la notre un largo paro di calze foderate di pelle d| 
renna ) o d’argali, chiatnatr finnri . " 
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miliare : pure parlando egli la lingua france- 
le ) credevo veder in lui un compatriotra * 
Chiunque ha lafeiato 1 ' Europa y per viaggia- 
re in contrade cosi lontane , ha dovuto , co- 
me me y provare una fìmilc fcnfazione ; li 
crede concittadino colui , eh’ ha per patria lo 
iteifo continente y o che parla la medelima 
lingua ; La minima cofa y che ci fa fovveni- 
te del noftro paefe y ci cagiona il piacere il 
più vivo ; il noftro cuore li slancia verfo 1’ 
amico y verfo il fratello y che ci fembra di 
ritrovare y e fubito ci fentiamo tirati alla 
confidenza . Provai quefto deliziofo fentimen* 
to alla viltà del lìgnor Steinheil ; la di lui 
converlazione ebbe per me lino dal primo 
momento y un’ irreliftibile attrattiva . Sentii il 
bifogno di vederlo y e di ragionare con lui ; 
vi trovavo un iuefprimibile incanto y benché 
il fuo parlar francefe folle , come l’ ho det- 
to y uno de’ più irregcflari y e che Io pronua- 
ziafle coll’accento tedefeo . Pallai col lignor 
Steinheil la giornata dei 4 , c la fera vi vid- 
di arrivare il fignor KalfolF y com’ egli ItelTo 
me n’ aveva prevenuto , 

L' oftrog di IVJachoure y prima dell’ introdu- 
zione del vajnolo , era yno de’ più ragguarde* 
voli della penifola ; ma le ftragi y che vi ha 
fatto qiiefta crudele epidemìa y hanno ridotto 
il numero degli abitanti a venti famiglie . 

Tutti i Kamtfchadaleli di quefto villaggio 
tanto uomini y che donne y fono o chamans y 
o credono ai fortilegi di quelli preteli maghi. 
Oli imi 9 e gli altri temono all’ ecceffo li po* 
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) 0 preti Ruflì ) per li quali hanno ila 
odio perfetto ; perciò cercano lempre di fohi* 
vare 1 ’ incontro de' medeiimi : qualche volta 
Tiefce loro imponibile , ed allora hanno 1 ^|^- 
vertenza di niafcherartì , quando li vedono a , 
portata d’ effer vilti , e (i falvano più predo * 
che polfono. Attribuifco quella fpavento , eh*-, 
irp ra loro la villa de’ preti y allo zelo arden- 
te f eh' efiì hanno dimoilrato , fenza d^bbio ■ 
per r edinzione dell’ idolatria , il qu 9 |^zek» 
quelli Kamtlchadaleli chiamano perfecuzione ; 
e riguatdano in confeguenza i detti minillri 
della religione , come i loro^maggiori nemici : 
farli crederanno collantemente y che quelli 
milTìonarj , volendo convertirli , non ^naa^ 
iolameote avuto il fine di ro\^fciare i^ loro 
idoli , Quelli popes verifitiiilmente non diede-. 

TO loro l’-efempio di quelle virtù y che pre- 
dicavano fenza praticarle . Effettivamente y lì 
pretende , eh' eglino pènfarono meOo a fare 
de’ neofiti y eh' ad acquillar i beni y e fopr^- 
tiitto a fddisfare l’inclinazione, che li trafei- 
na ad ubbriacarfi più fpeiro , che fia polfibile.- 
Non deve dunque recar maraviglia , -fé quelli 
abitanti rellano ancora attaccati ai loro anti- 
chi errori . Elfi rendon tutt' ora un culto fe-‘ 
creto a loro Dio Koutka'fiJ! ì ed hanno uni| 
tal confidenza in lui ) che gl' indirizzano efclu- 
iivameote le loro preghiere ^ quando intrapren- 
dono 



(1) Stelicr ne fa la deferìzione fedele 1 
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dono qualche cofa , o deiiderauo cl’ ottenere 
qualche bene . Se vanno alla caccia (ì altea- 
gono da lavarli , e lì guardan bene di farli al- 
cun fegno di croce ; invocano il loro Koutka, 
indi uiferilcono lubitu a quello Dio la prima 
martora y o il primo animale y che poH'oa 
prendere ) perfuali che dopo quell'atto di di- 
vozione , la loro caccia debba ellero delle più 
felici ; s’ immaginano al contrario y che facen- 
doli quello legno di croce y s' efporrcbbi ro a 
non pigliar cola alcuna . Entra altresì nella 
loro iupreilizione il confacrare al loro Koutka 
i loro bambini di frelco nariych’eni deltina- 
no , nell' vilcir dalla culla , a diventare cha- 
mans . La venerazione , che hanno in detto 
villaggio verfo quelli llregoni y non può conce- 
pirli ; giugne quella al delirio , e fa compaf- 
iione : perche le ilravaganze ) ’ colle quali elH 
maghi fomentano la credul tà de.’ loro com- 
patriotti y fono tanto bizzarre y e ridicole y 
che promuovono più lo sdegno y che il rifo . 
Oggidì y veramente non profelfano p ù la loro 
arte feopertamente , ne pongono più la ftelTa 
magniBcenza ne’ loro fortilegi : i loro abiti 
non fono più guarniti d’ anelli millcriolì , ne 
di diverfe figure limboliche di metallo , che 
con rumore s’ urtavano al minimo moto dei 
lorò^corpi : elTì hanno ugualmente rinunziato 
ad una fpecie di caldaja (0 , fopra la quale 

bat- 


(i) QuCfta maniera di tamburro bnttente fi chia- 
mava boùben : elfo é ancora in.ulb prefifo li Yakoutsk» 
còme fi vedrà apprefib . . • 
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battevano in cadenza nei loro pretefì incatia 
ti y o per annunziare la loro venuta : inHae 
hanno abbandonati tutti i loro iilrumenti ma- 
giche . Ecco ad un di prelfo f a che al pre- 
lente lì riftringono le loro cerimonie f nelle 
loro alfemblee , eh’ hanno 1' avvertenza di te* 
ner fecrete ; ma che non fono meno conti* 
nuate . Si figuri pure 'chiunque un cerchio 
di fpettatori Cupidamente attenti , e difpolU 
intorno al mago , o alla maga ; giacché , con- 
forme ho detto ) le donne ancora fono inizia- 
te nei mifterj de’chamans: tutto in un fubito 
quella f o quello lì pongono a cantare , o piti 
tolto a far luoni acuti fenza mifura y o ligni- 
ficazione f la docile alTemblea gli rifponde 
fullo Ceflb tuono , il che forma un concorfo 
il più dtlTonante , ed il più ìnfopportabile. A 
poco a poco il chaman $' invafa y e d’ inco- 
mincia a ballare fopra i confulì accenti del 
fuo uditorio , che diventa rauco y e s’ ellenua 
nell’ eccello del fuo fervore y e della fua ma- 
raviglia ; la danza lì fa tanto più viva y quan- 
to più lì fa fentirc lo fpirito profetico nel 
minìltro del Dio Koutka . Simile alla Pitonef- 
fa fopra il tripode y volge gli occhi feroci y 
e furiolì y tutti i di lui moti fono convullìvi ; 
la fua bocca li torce y le membra s' Irrigidì- 
feono : non v’ è per dir così y alcuna forte di 
conrorlione , o fmorlìa , eh’ egli non inventi y 
o efeguifea con grand' ambafeia di tutti gK 
ainilenti . Dopo aver fatte quefte affettazioni 
per qualche tempo y lì ferma all’ improvvifo 
come ifpirato ; il fuo delirio iì calma altret- 
tale 
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tanto y quant’ era ilato agitato : non v’ è piu 
furore , ne trafporto ; fiegue il raccoglimento , 
facro deir uomo tu«o ripieno dpi Dio , che 
jlo domina , del Dio , che incomincia a par- 
lare per la fua voce , L’ affemblea forprela , 
e tremante fubito face nell’ pfpettazione delle 
meraviglie , che vanno ad eflerle rivelate . 
Seot'effa allora dalla bocca del fedicente pro- 
feta parole fconnelFe , che jl furbo lafcia in- 
terrottamente fcappare dalla fua bocca : cosà 
fpaccia tutto ciò , che gli paffa per la tefta , 
ed è fempre l’ effetto dell’ ifpiratione del Ko- 
Utka . L’ oratore per 1’ ordinario ac^otppagna 
il fuo difeorfo y o con un torrente di lagri- 
me^y o con gran feoppj di rifo , fecondo i! 
male , o il bene eh' annimzia , ed i fuoi gefti 
efprellìvi variano » conforme variano le fue 
fenfazioni (i) . Qaede particolarità fopra ^ 

cha- 


t 



• (i) Si potrebbe dire eh’ a quello rifleflb i Cha- 
«ans hanno una tal qual forte d’ analo.^la con la fetta 
de’ qqacqueri . Ognun fa , che quell’ ultimi h^jnno ugual; 
mente molte pretenzioni per 1’ ifpirazione e che quelli 
fra di loró , che cedejidp M fuo jmpulfo , fi fanno a 
parlare , nelle loro taciturne allèmblee , jnconùiiciano 
quali Igmpre con lagrime pietofe y o con dimoftrar fe-, 
gry d' una gioia' improyvita ; almeno quell’ jmproyvila- 
' jfi perorano a torto f ed a trayerfp lopra la morale ^ y 
déUa quale credono 4i prefentare la quintell'enza , in 
vece «e gli arringatòri Kamtfchadalefi non fanno ciò , 
eh’ efli dicano , e non impiegano Quella millica e per- 
Àda amfanla inconcludente , fe non per fomentare T 
ì^iatria de’ loia troppo fem^ci uditori . 
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cH;iman8 mi fono ftdtc procurate da perfb||M 
degne 'di. fede , le quali avevano trovato il 
modo d’ ailiftere alle loro impertinenti reve- 
fazioni . 

Ci tu confermato a Machoure ciò) ch’ave- 
va già riferito al tignor comandante un ioge- 
gnìere. chiamato Bogenodf. Egli era (tato iar> 
viato nelle vicinanze del torrente di Pengina) 
per fcegliervi il fito di una città » e delinear- 
ne il piano y coll’ ordine . di profeguir di poi 
la colia dell’ oveli del Kanitfchatka lino a Ti- 
guil ) e di formare una carta elatta del Aio 
viaggio . Nel tuo arrivo a Kaminoi(i) trovò y 
per quanto dilTe al lignor KalTon una gran 
quantità di Koriachi rivoltati , che vennero ar<9 
mari al fuo incontro > per chiudergli il palfag- 
gio fC per impedirgli di riempire la fua com-f 
millìone . Qui ci fu aggiunto j che quelli era- 
no nel numero di feicento y e che probabil- 
mente neppure a noi lafcerebbero continuare 
il noliro cammino . La profpeuiva era foprg- 
tutto per me increlcevolc , perche -vivamente 
delìderavo di giugnere ad Okotik , come fe 
quello folfe Aato il termine del m:o viaggio y 
o che da là lino in Francia non tù folfe :re- 
ftata più d’ una giornata di cammino . Oh 
quanto mi riufctva-duro il penfare , che non 

elfen- 

i- 


(O Villaggio dtuato luogo la riva del torrentf 
dì Pengina . . 
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eflendovi altrà_ (Irada fuor di quella per qiieito 
villaggio ) ford fareflìmo (lati corretti a ritor^ 
nare indietro ! l’ idea fola mi faceva fremere 
d’ ìmpazienj^a . Il (ignor. comandante y eh’ era 
nella delTa mia (ìtuazione , giudicò al pari di 
me, che non dovevamo preftar fede a quclii 
rapporti ^ eflì potevano efier incerti ; il pelo 
che davano ai medefìmi i narratori y 1' aria fpa- 
ver.tevole ) che accompagnava i loro racconti ) 
infine le piccole addizioni, che eia fcun giorno 
vi fi facevano tutto contribuiva a confermarci 
nella noftra diffidenza . Decideffimo dunque , 
che dovevamo da noi medefimì afficurarci della 
fuffifteaza del fatto , ed andare avanti , fuor* 
che a ricorrere a qualch' efpediente ,• fe que- 
fti ribelli s’ opponelFero al noftro paflaggio . 
Ma ben prefto fummo rincorati dall’ arrivo 
d' un efpreffo addrizzato al fignor KanbiF, -il 
quale nel Tuo viaggio non aveva incontrato 
verun oftacolo ; il medefimo Ct alficurò , che 
mtto gli era parfo tranquillo; da tutto quello, 
aveva motivo di credere , che nel cafo contra- 
rio , egli fi farebbe accorto di qualche mo- 
inmenfo, e che perciò non dovevamo temere 
alcun impedimento nella noflra marcia . 

Sulla punta dunque dei giorno lafciai il fignor 
barone di Steinheil con ugual rincreferimente, 
e riconofeenza per la fua obbligante accoglien- 
tà y c per tutte 1' attenzioni ^ eh’ ebbe per me 
nel mio breve foggiorno a Machoure t 

dove ■ 


<1) Non oiìai^e tutte le mie diligenze , io ebin 

I 3 qui 
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dove in Iqi lafciai un uomo veramente inte<* 
reflante per le lue cognizioni > e per le fue 
qualità . 

Facellìmq in quella giornata felTantafei ver> 
- Hes « feguitando il torrente Kamtfchatka , i di 
cui ghiacci fi trovarono per tutto folidi , e 
perfettamente uniti ; nulla viddi di rimarche- 
vole filila mia llrada ) nè nel villaggio di Cha- 
pina f dove giungemmo nel tramontai del 
fole. , 

Partimmo da quello villaggio il giorno ap- 
prefib di buon’ ora ; la neve io quello giorno 
c' incomodò molto ; la terra era dalla medelì- 
tna ricoperta y e la fiia grollezza rendeva la 
nollra marcia molto difficile : noi viaggiamo 
tno quali Tempre per bofchi foltilfimi d’ abe- 
ti } e betulle . Verfo la metà dei cammino y 
ed anche un poco più lungi rimontaffimo due 
Correnti y uno de’ quali largo circa trenta te- 
£e , fi chiama la gran Nikoulka y e l'altra la 
piccola . Elfendo tutti due formati da forgentiy 
che TcaturiTcono dalle montagne y i medefimi fi 
riunì fcono in quello luogo , per portare inlìe- 
me il tributo delle loro acque alla Kamtfchat- 
ka : niuno delli due era gelato y ed io ne .at- 
tribuii la caufa all’ ellrema rapidezza della 


<]ui la difgrazìa dì veder morire li martora ZibelUna^ y 
che m’ aveva donata il fignor Kaflóff : lì veda la pagi- 
na 40 ; e la feci fiibite (Vorticare per conTervare la 

' Uno 
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loro corrente . Il luogo dove li paflai è vera- 
mente pittorefco ; ma ciò che vi trovai di 
più (ingoiare» é» che tutti gli abeti» che cir- 
condano in gran numero quelli torrenti , com- 
parifconvi alberi di ghiaccio : una brina fol- 
tiditna » for(ì| prodotta dall' umidirà del luogo, 
era attaccata a ciafeun ramo » e ne imbian- 
cava tutta la fuperficie. 

Poco diilante da Tolbatchina » traverfammo 
un' incolta pianura » da dove fcoperlì tre vul- 
cani ; ninno gettava fiamme ; n’ ufeivano bensì 
nuvole di un fumo nerillimo . Il primo , di 
eui ho di fopra parlato andando a Machou- 
te 9 ha la Tua bocca nelle vifeere d’una mon- 
tagna, 

Uno de* miei piacer! era fiato d’ ofTervare le fu« 
proprietà . L* eArema Tua vivacità le rendeva infoppor* 
labile la Tua catena : fpelTo aveva cercato di falvarfi , e 
vi farebbe infallibilmente riufeita » fe io non avelli 
continuamente invigilato (òpra di lei , che non ho mai 
tiprefa , fena'^ averne riportato qualche morlicatura . 
£lTa mangiava il pefee anche a preferenza della carne , 
che ne’ bofehi è il cibo favorito delle martore . La lo- 
ro deltrezza io prender gli uccelli , ed in attaccare gli 
gliimali più deboli di loro noli ù può concepire . La 
pnìa dotmiva quali tutto il giorno , nella notte faceva 
ìid continuo rumore , agitandofi nella fua catena .* ma 
timorofa all’ ecceflb « quando vedeva venire qualchedu* 
no » cellàva di far t;umore , indi inctwinciava di nuo- 
vo quand* èra fola . Io coflumavo dì farla ufeire più 
volte dentro il giorno ; appena era lopra la neve , lì 
nafoondeva fottcrra , e grufolava fono come le talpe 
moArandoli di quando in quando , per tornar fubito 
•efeonderfi. 
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tagna ) che notv ha efattamente la 6gàfa CO** 
nìca : la iua fomrnkà s' è appianata , e pare* 
poco elevata. Mi fu detto, che queiio priitio 
volcauo s' era rìpofato per qualche tempo , C 
che ancora s’ era creduto eitinto ) quando re« 
centemente s’ era tutto in un fubjto riaccefo*> 
Nel nord-eft di quello fi pfefenta un picco ij* 
la di cui punta comparifce eflere il carattere 
del fecondo volcàno , che vomita continua- 
niente fumo , ma io non ve ne v^ddi la mini* 
ma fcintilla . 11 terzo mi lì prefentò nel nord - 
eli del fecondo ; io non potei olfervarlo , co- 
me avrei deliderato , una montagna ben alta 
quali totalmente me lo ricopriva * Elfo pren- 
de il Tuo nome dal villaggio di KlutcKefskaia^ 
che gli è vicino , e mi (i annunziò , che ci 
paflarei viciniflimo ; i due altri volcani préo» 
dolio ugualmente la loro denominazione dall* 
ollrog di Tolbatchina , dove entrammo molto 
di buon’ora. Quello villaggio '4' lifuato Iuii|^ 
la Kamtfchatka quaranta-quattro ^ verlleS levi- 
tano da Chapina ; elTo nulla rinchiude di Uni*, 
ordinario. Noi vi fapeirìtno"^' arrivando eh# 
vi lì eranò fpofati la mattina due Kamtfc^- 
daleli f mi rincrebbe di iK}n aver a afiìllito iil^ 
ceremonia , che mi lì dille elTer^'a 
prelTo la ftefla di quella di^ Ruflìa . VidAl 
nuovi fpofi, che mi parvero due fanciulli r 4lr 
mandai la loro et\ : mi fu rifpoìlo » ehe lo 
fpofo non aveva più di qhattòtdicf àndi , b ^ 
fpofa al più al più undici .. Sinul'i*niatriau)0Ì 
palTarebbero per immaturi per tutto 
fuori che nell’ Alia . } . 

Ave- 
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T»"Avevouna voglia edrema di vedere la. città 
di Nw'ienei-Kaintlchatka ,*e da lungo tempo 
penfavo a fodisfarla \ avrei creduto di com- 
mettei'e un errore imperdonabile lafciando 
quella penifola fenza |onofcere la capitale . 
Mi ero in oltre adicurato j che la mia cuno- 
(ìtà > a quello riguardo , non li opponeva alla 
rifoluzione di viaggiare con tutta la ròllecitu* 
dine -poiribile ero realmente forzato di fare 
un giro ) ma- quello non era molto lungo , per 
cagionarmi un gran ritardo 4 Avendo dunqutf 
combinato la aaia marcia con quella del ligiior 
KalfolTy che li diede tutta la premuta di pro- 
curarmi ogni mezzo ^ perche facelfi quello 
viaggio con licurez'za y e piacere ,,gii promili 
di raggiungerlo all’ oftrog di Yelotki , dove 
quello. comandante mi ' dilfe-y che faceva conto 
di ’/tr^tenerlì pìù'giorni a per dilpouete diverli 
uffari.del fuo minillero i . ■ 

> Per perder minor tempo, prefi da lui. con- 
gedo la fera llelfa del noUro arrivo a l’oU 
batcnina : ina 1^ llrade eraho ancora peggiori 
di tutte quelle, per le quali' eravamo già paf- 
fati . Dovetti ben penare per ‘ giugncre fui 
far del giorno a Kolirefski , villaggio difcollo 
da -Tolbatchina felfantalei verftes. 

■ Non mi fermai neppur un’ illante in quello 
luogo ;e 'andavo, falloib d’aver formontato tutti 
ì pericoli , che ci s' eran fatti incontro du- 
rante la notte in mezzo a quelli orride ftra- 
de fi). Credetti di non dover temere di cofa 

alcu- ' 


<0 Seppi dopo, che là slitta del lignor-KairoS* , 

Che 
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alcuna nel giorao; e profeguii il mio i^iaggro 
con una forte di fictfrez2a « di cui non tar-, 
dai ad efper^tnentanie il .cafiigo . Dopo aver 
fatto un gran numero di verfies lungo il tor-, 
rente la Kamtfchatkji | che provai un grao 
piacere di ritrovare » e la di cui ampiezza 
ammirai in quello lito , fui collretto a lafciar- 
lo per entrare in und (Iretto f dove la aeve 
tralportafa dagli oragani f prefeiltava una fu« 
periìcie ineguale f ed ingannatrice non era 
poflìbile di vedete « e fcanzare i fcogli > che 
mi circondavano < Sentii hen predo U 0 vrcfch> 
fcio f che mi predide qualche rottura oelti 
mìa slitta ) in fatti un pattino $’ era divifo itt 
due : ajutai le mie guide per riaccomodarlo ^ 
come meglio potevamo ^ e fuHìmo foriUnatI 
di poter arrivare ad OuchkofF fenz’ altra dl(^ 
grazia < Era mezza notte quando v’ entrammOf 
avendo noi fatto in quella giornata fedanta^ 
verlles ; la mia prima premura fu di far riac* 
comodare la mia slitta , che mi trattenne fino 
al giorno dopo. ^ « 

Si ritrovano in quedo villaggio un isbà f ed 
undici balagans ; il numero de’ fuoi abitanti fi 
riduce a cinque femigiie , che fono divife in 
tre yourtes . Nel vicinato di quedo villaggio 
fio trova un lago provvido d' una grandimma 
> ^ quash 

. t ‘ - 


che vi pafsò nel più bel del giorno > poco mancò , che 
non foile ridona in pezzi, avendo quefta urtato contro 
un albero , e lepjpi che nel^ urto (tue 4c’ fuai conduca 
fori vi redafoao tenti * 
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^iatità di pefce , dove li circonvicini villag- 
gi vengono a fare le loro provvilìonì : efs' è 
ancora d* un grand' utile per la capitale , che 
fenza le pelcaggiopi , che vi fi fanno per effa, 
mancarebbe fpelfo di pefce y che ognun fa 
cfTer per tutto quello continente l’ alimeoto di 
prima nectilìtà 

Partii da OuchhofT la mattina per tempo y 
ed a mezzo giorno avevo già fatte quaranta- 
quattro verfles y parte di elle lungo il torren- 
te la Kamtfchatka y e 1’ altra parte a traverfo 
t^aflidìme incuité pianure . Il primo villaggio , 
che rincontrai fu Krelioff , che mi parve più 
timarchevole del precedente y ma del rima- 
nente petfettamehte fìmile a tutti gli altri : 

10 oda mi ci fernhai per più tempo di qui^llo 
richiedeva il prender altri cani . Sia là avevo 
feguito Io fleflb Cammino y che doveva fare il 
figtlor KaltofF per andate a Yelofki y iha ior 
Fece di portarmi come il medeiimo a Khai^. 
china y direin la tuia marcia ufcendo da Kre* 
flofF verfo il villaj^glo di Klutcbefshaìa , che 
timane difcollo dai quello trenta verfles « 

^'11 tempo y che dopo la- oollra partenta d* 
Apatchin era fiatò» Tempre helliflìmó y e fred- 
difGtno y cangiò tutto in un punto dopo quel 
Ibetzodì . Il deio fi ricoprì di Utivole y ed 

11 vento I che s* ulzò dalla patte dell* ovell , 
ti portò una grand’abbondanza di neve.Que- 
ùi c* itf comodò eHirernammite y fopra tutto per 
confìderare il volcano di Klutcbefshaìa , che 
io avevo veduto nel tempo fteffo con quelli 
a T(^atchÌM • Per quanto mi fu polfibile 

giu- 
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giudi<^arne , la montagna , che la cova nel fe- 
Ilo ) è molto più eminente dell’ altre due ; 

? [uefto vomita <;ontinuamente fiamme , che 
embrano ufcire frammezzo le nevi, dalle qua- 
li la montagna è ricoperta fino alla cima . 

Sul cader della notte giunlì al villaggio di 
Kiiitchefshai'a . 1 fiioi abitanti fono tutti viU 
lant 'della Siberia , fatti venire dalle vicinanze 
della Lena ^ e mandati in quelle contrade per 
la coltivazione delle terre da circa cinquant’ 
anni addietro . Il numero de’ mafchi tanti uo*^ 
mini , che fanciulli non giunge a più di cin- 
quanta ; il vajuolo non colpì altri , che colo* 
ro j che fra elfi non^l’ avevano ancora avuto } 
nulladimeno ne tolfe più della metà . QuelH 
coltivatori non fcTno fiati meno fortunati di 
quelli delle vicinanze di Vercknei-Karritfchat* 
ka •: la loro raccolta , e' qualità del grano > 
tanto fegala 'f che orzo hanno iii qneft’ anno 
forpalfato la loro efpettazione . Quelli villani 
hanno molti cavalli appartenenti a loro ; ma 
ve ne fono intanto alcuni' di pertinenza delia 
corona ^ ^ ' i- 

Quell’ oftrog è molto grande i e comparife© 
ancora di più > eflendo divifo in due parti ^ 
I’ una delle quali è difcolla circa quattrocento 
palli dall' altra . Sopra tutto lì ditlende dall’ 
©veli aH' eli ; * ed in quell’ ultim’ aria di vento 
è fituata la chtefa , eh’ è formata di legno >9 
e fui gufto di quelle di Rullìa . La maggior 
parte delK abitazioni fono ishas f meglio fkb- 
hricati , e più proprj di quanti ne ho fino al 
prefcRte veduti' « 1 balagans ibao in pochifiimo' 

*»«- 
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■omero ^ ed in oltre in verno .;Conto raf- 
foinigliano a quelli de Kamtkhadaleli : queftl 
hanno un forma bislunga ; ed il loro tetto , 
eh’ ha il pendio de’ nofiri , appoggia fopr’ ' 
alcuni pali , che lo foflengono in aria . 

jr torrente Katmfchatka ifcorre piè di 
quell’ oUrog-y ed in quello luo^ non è mai 
affatto ghiacciato ; facilmente sbocca nell* ella- 
te ; e 1’ acqua falifce , e penetra qualche vol- 
ta nelle calie , benché quelle liauo tutte lopra 
un' eminenza. 

Quattro verftes difcofto dall’eft della chie- 
fa di Klutchefskaia v’ è ancora un’ altro 
Zatmba ) o lia piccolo calale abitato da Cofac* 
chi, o foldati coltivatori y Ja raccolta de’qua;* 
li appartiene ai governo » ma io per andare a 
vederlo | pon potei rifolv^npi a fare quefto 

PochilTìmo tempo mi fermai a Klutchefska* 
43 ; r impazienza y eh' avevo di veder Nijeneif 
mi fece partire la fera ftelTa , per portarmi 
a Kamini , oftrog Kamtfchadalefe , lontano 
venti verftes di più . Vi giunti ver lo la mez- 
za notte y e non fepi altro che traverfarlo . 

Prima di giorno ero a Kamtkodf villag- 
gio difcofto venti verftes da Kamini ;; ben 
prefto giunti a Tchokolsl^Toi Tchokay aven- 
do, fatte altre venti- due verftes . Di là lino a 
Nijenei non me ne rimanevano più d’altre ven- 
ti-due, e quello tragico fu per. me ugualmen- 
te r affare di poc' ore ; ebbi il piacere d' en- 
trare .prima -del mezzo giorno in quella capi- 
lale del Kamtf$:hatka y che fi vede lontanilU- 

ma , 


Digilized by Google 



14 © V I A G e 1 o 

ma f il di cui afpetto non è per altro itn»- 
ponente j ne grazioio . 

Quella capitale non prefenta più d’ un am- 
malto di cafe ciominate da tre campanili y e 
iituate lulia fponda del torrente Kamtlchatlca 
in un baccino, lormato da una catena di mon- 
tagne y che s’ alzano all’ intorno ; ma che tut- 
tavia fono ad una ben grande diAanza.Tal' e 
la lituazione della cittì di Nijenei y di cui avevo 
una miglior idea prima d’averla veduta. Tut- 
te quclis cafe , che mi lì dilfero giungere al 
numero di cento cinquanta , fono di legno y 
d' un cattivilTìmo guÙo y piccole y ed ave- 
vano allpra la difgrazia d’ elfcr fepolte fotta 
la neve y ammucchiatavi dagli oragani : que- 
lli hanno fenza interrompimento dominato 
da quefta parte y e non lono celiati y fe non 
da pochi giorni . A Nijenei vi fono due chier 
fe : la prima è nella città y ed ha due cam- 
panili ; la feconda y dipendente dalla fortezza y 
è rinchiufa nel fuo recinto : quefte due fab- 
briche fono d’ una ributtante coftruzione. La 
fortezza è quah nel centro della Città; e pon- 
lìllc in una uiolto vada palizzata y di forma 
riquadrata . Quello recinto y oltre la chiefa y 
di cui ho parlato y rinchiude ancora r magaz- 
zini y r arfenale , ed* il corpo di guardia ; una 
fentinejla ne impediva 1’ jugreflo giorno y e 
Dotte . La cafa del comandante della piazza y 
li fìgnor maggiore OrleankofF y (là vicino all^ 
fortezza ; quella abitazione y fuori della gran- 
dezza y raflbmiglia all' altre; non ellendo di inii* 
glior guflo y nc più alta . 
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Montai da uno fvreoturato eiìliato y chiama- 
to Snafidoff y che quaft nello ftelFo tempo ave- 
va incontrato la ftelFa forte d’ Ivafchkin , ma 
per differenti cagioni : egli y come il predetto 
è rilegato nel Kamtfchatka dopo l’anno 1744. 

Quali fubito giunto y ricevetti la vilìta 
di un ufficiale ) che m’ inviò il (ignor Or- 
leankoff y ' per complimentarmi fui mio felice 
arrivo : quello fu feguitato dai principali uf- 
ficiali della città y che vennero a gara ad of- 
frirmi i loro fervigi nella più obbligante ma- 
niera . Dimodrai ad effi quanto ero fenlibile 
alle loro onedà; ma realmente pativo , nel veder- 
mi da loro prevenuto ; cosi dacché fui veftito, 
follecitai di fare a ciafcuno i miei ringrazia- 
menti . Incominciai dal fignor maggiore Orle- 
ankoff ; c lo trovai nei preparativi d' una fe- 
lla. j che dar dovea il giorno feguente in oc- 
cafione del matrimonio d’ un Polacco , attac- 
cato al fervirio della Hniìia y con la nipote 
del protapope y o arciprete . Non folamente 
ebbe la politezza d’ invitarmi a quelle nozze, 
delle quali egli faceva tutte le fpefe , ma m’ 
usò eziandio 1’ attenzione , di venirmi a vedere 
la mattina feguente , e di condurmi feco , 
perche nulla perdeffi di quello fpettacolo,che 
con ragione giudicava capace d’ intereflarmi . 

Quello intanto , che mi forprefe maggior- 
mente y fu la feverità del cerimoniale . La di» 
Ilinztone de’ ranghi mi parve olTervata con la 
più fcrupulofa delicatezza :‘i complimenti , e 1 
le maniere ufuali , tutte quelle fredde civiltà 
contribuirono all’ apertura di quella fella un aria 
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di gravità y che riprometteva maggior noja f 
eh’ allegria . Il pranzo per riguardo del paefe 
fu uno de’ più magnitìchi ; vi vidJi imbandite, 
fra r altre vivande, una gran quantità di divtr- 
le zuppe : quelle erano accompégnate da car-» 
ni fredde , delle quali -da principio ne man- 
giallimo molte . Nella feconda portata avemmo 
il rollo , e la pallicceria ; ma tutto quello di- 
inollrava più profulione , che feufualità . Le 
bevande erano fatte di differenti frutti di que- 
lle contrade , cotti , e milchiati con l’acquavi- 
te di Francia . A preferenza , e quali conti- 
nuamente folllmo ferviti di molt’ acquavite del 
paefe , fatta con la slattala trtva , o erba dol* 
ce , dalla quale ho già parlato più fopra ^; 
quello liquore , come 1' ho detto , non ha ua 
gullo difearo , anzi è ancora aromatico : uno 
s’alTuefà tanto più volontieri a quell' acquavite, 
quant’ elfa è meno pregiudizievole di quella 
de' grani . Tiitt’ i convitati infenlibilmente li 
trovarono di bell' umore ; la loro ragione , non 
relillè lungamente contro i vapori d’ una be- 
vanda , che fale facilmente alla tella ; e ben 
predo la più compita- allegria circolò intorno 
alla tavola . A quello llrcpitofa , e fplendido 
convito fuccelTe un ballo molto ben’ ordinato . 
L’ aifemblea era molto allegra , e li ballarono 
(ino a fera contradanze Rulfe , e Polacche . II 
ballo fi terminò con un allegrifilmo fuoco d’ 
artifizio , che il lignor Orleankolf aveva fatto, 
c fp arò egli (lefib ? quelto non era di gran ri- 
•lievo ; ma I’ effetto nulla lafciò delìderare . Io 
fui a parte della forprefa>e deli’ ellatica^atn- 
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MÌrazIone della maggior parte de* fpettatori 
poco alTuefattì a quello genere di divertimen-' 
tp : elli n potevano tutti dipingere ; immobili 
per la maraviglia ) fclamavano a coro in eia- 
feuno ulcita di razzi . Il loro difpiacere fulla 
poco durata di quello fuoco , non mi diverti 
meno . 11' più bello era il fentir dopo tutto 
quello popolo fam,e ^1’ elogio f e nel partire 
ciafeuno lofpiraadò ripeteva tutti i Tuoi pia- 
ceri di quella giornata . 

Fui r indimane invitato, dal protapope , zio 
della fpofa y i divertimenti , fuori del fuoco 
d' artibzio , furono i medelimi del dì antece- 
dente . Il protapope , come 1’ ho detto , è il 
capo di tutte le chiefe del Kamtfchatka : cia- 
feun prete di quefia ‘penifola è a lui fubordi- 
nato, ed egli decide gli affaci fpiritua’li. 
La fua rell&nza è aKfife^i .n inedelìmo è un 
vecchio ancora molto hìolUto r una fpaziofa 
barba bianca gli difeende fppra il petto , e gli 
conferifee un aria veramente venerabile . La 
fua converfaziono mi parve fpiritofa , allegra , 
e fatta per conciliargli il rifpetro , e l’ affezio- 
ne di quelli popoli . * , 

Eliftono due tribunali in Nijenei •: nel pri- 
mo lì portano gli affari di governo , e 1’ altro 
efamiqa tutte le difeuflioni fra i negozianti i 
il magillrato , che vi preliede è una fpecie di 
borgomaftro , fottopollo agli ordini del gorod~ 
aitch , o comandante della città , Abbiamo di 
fopra olTervato , che ciafeuna di quelle giurif- 
dizioni dipende dal tribunale d* Qkotsk , c . 
' Viaggio di Lejfeps, K che 
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che fi rende conto di tutti gli affari al coman- 
dante di quell* ultima città . 

Ma ciò che in' iiiterefsò maggiormente a 
Nijenei ^ e eh’ io non faprei palfare fotto fi- 
lenzio y è di avervi trovato nove Giapponefì y 
che nèir ellate pallata vi furono condotti dall’ 
ifole Aleutienne fopra una nave Rulla y delti- 
nata al commercio delle lontre . 

Uno di quefti Giapponeli mi raccontò » che 
s’ era imbarcato con i fuoi compagni fopra un 
caviglio del loro paefe y per portarlKall’ ifole 
Kourili più vicine al fud , per farvi commer- 
cio cogl’ ifolani : eglino feguhavano la colla , 
ed erano già da quelle poco dillanti , quando 
provarono un urto di vento cosi orribile y che 
furono trafportati molto lontani , e fi fmar- 
rirono intieramente . Secondo il fuo racconto 
a mio parere fofpettifiìmo , andiedero vagando 
per il mare quali per lo fpazio di fei meli y 
fenza veder terra , dovevano Cen?a meno avere 
una grand' abbondanza di viveri » Finalmente 1' 
ifole Aleutienne fi mollrarono ai loro fguardi ; 
ripieni di gioja , rifolvettero di prendervi ter- 
ra , fenza troppo fapere, dove farebbero an- 
dati ad approdare ; gettarono un’ ancora vici- 
no ad una di quell’ ifole , ed uno fchifo li 
condulfe tutti a terra . Ellì vi trovarono alcu- 
ni Rulli y che propofero loro, di andar con 
eifi' a fcaricare il loro vafceilo j e porlo in li- 
curezza : o per diffidenza, o perchè credelTe- 
ro y che farebbe ancor tempo il di feguente y 
quelli Giapponeli non vollero mai accoufentirvi • 
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Si dovettero ben prefio pentire di quefla negli- 
genza ; perchè nella notte fiefTa un vento mol- 
to fiefo inveiti la nave nella cofi^: non fe n* 
accorfcro prima della punta del giorno j e pe« 
naroHO a faivare \a minor parte del carico , e 
qualche avvanzo del naviglio , eh’ era di le- 
gno odorifero . I Rudi , che T avevano accol- 
ti ) fecero allora tutto ciò , che poterono in 
prefenza di quelli difgraziati ; per fàr ad efìi' 
dimenticare la loro perdita , profufero loro le 
confolazioni > e li fecero rifolvere a feguirli 
nel Kamtfchatkj » dov' elH ritornavano . Il 
Giapponefe m’ aggiunfe eh’ efll erano flati in 
molto maggior numero ; ma che le fatiche 
del mare , ed in feguito il rigore del clima ^ 
avevano fatto perire moht fuoi compagni . 

Colui y che mi parlava pare eh’ aveffe fo- 
pra gli otto altri \ un impero dccifo ; e* feppi 
da lui , cb’ egli era negoziante , e che que- - 
Ili non erano che marina) * o lavoranti fotto 
gli ordini fuoi . In realtà eflI hanno per lui 
un attaccamento fingolare , ed un • partico- 
lare rìfpcttO ;; fono tutti imtnerfì nel più gran 
dolore y e modrano la più viva jnqu etitudi- 
ne , s’ è au)ma!ato y o fe gli fuccede qual- 
che cofa di faflidiofo ; regolarmente due 
volte al giorno inviano uno fra loro a ve- 
derlo . Poffo per altro afllcurarey che egli 
non dimodra per efTl minore attaccamento , 
giacché non pafTa mai un giorno fenza che 
ancor egli dal Tuo canto li vifìti , ed invi- 
gili con la maggiore attenzione | onde nulla 

K a man- 



146 Viaggio 
manchi loro . Il Tuo nome è Kodaìt ; la fua 
figura nuli’ ha di Urano , anzi è graziofa ; i 
Tuoi occhi non fono pallidi, come quelli de 
Chinef] ; egli ha il oaio lungo , e molta bar- 
ba , che rade affai frequentemente : 1^ fua 
ilatura è di circa cinque piedi , ed è ben for- 
mata^ . Portava i fuoi capelli alia chinefe , 
cioè , pendeva dalla fui teUa una treccia del- 
la lunghezza de' fuoi capelli , eh' erano rafì 
tutt' in giro , ma fi è giunto da poco tempo 
in qua a perfuaderlo di farfeli crefeere , e di 
legarli alla,, noftra maniera . Teme eftrema- 
meate il freddo ; gli abiti più caldi , che gli 
fono flati dati , poifono appena garantirlo . Egli 
conferva , e porta Tempre fotto quelli del fuo 
paefc,i quali confiUono prima in una , o più 
camifee lunghinime di feta (imili alle noflre 
vedi da camera ; fopra ad effe ne mette un’ 
altra di lana , che potrebbe far credere elTer 
quell' ultima Uoffa più preziofa ai loro occhi : 
fori] ancora quella difpolìzione ha qualche mo-^ 
tivo di comodo , eh’ io ignoro . Le maniche 
de' detti veftimenti fono larghe , ed aperte . 
Non oftante il rigore del clima , egli ha co- 
llantemente le braccia nude , ed il collo fco< 
perto : foltanto quand’ elee li poneh un fazzo- 
letto al collo , ma lo leva fubito entra nell* 
appartamento ; giacche per quanto dice , non 
potrebbe fopportarlo . 

La fua fuperiorità fopra i fuoi coinpatriotti 
ha dovuto farlo diftinguete : ma quella fenza 
dubbio vi ha contribuito molto meno della 
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^vacità del fuo fpinto y e della dolcezza del 
Tuo carattere . Egli dimora , e vive in cafa 
del lignor maggiore Orleankoff. La libertà con 
la quale entra dal comandante > o altrove y 
farebbe fra noi tacciata d'infolenza y o alme> 
no d’ inciviltà ; lì mette Libito fenza ceremo- 
oia col maggior comodo y che Ila pofllbile y e 
li pone fopra la prima Tedia y che trova : nel 
punto llelTo domanda tutto ciò y che gli bifo* ^ 
gna y o pure Te lo prende da fe ftelTo , fe lo 
vede a portata di farlo . Fuma quali conti- 
nuamente : la Tua pippa c guarnita d’ argen- 
to y è poco lunga y e contiene poco tabac- 
co y ma la riempie in ciafcun momento . Il 
fumare è per lui un tal bifogno y che li è do- 
vuto penar molto per ottenere y che non pren- 
delfe la pippa a tavola . La Tua penetra- 
zione è delle più attive y capifee con una ma- 
ravigiiofa prontezza tutto ciò y che gli li vuol 
far comprendere y fembra fopra tutto curiolif- 
limo y e grand' olTervatore . Sono dato alTìcu- 
rato y ch'egli tiene un giornale efatto di tutto 
ciò y che vede,y e di tutto ciò y che gli fuc- 
cede ; in realtà gli oggetti , e gli uli y che ha 
fotto gli occhi y fono tanto lontani a ralfomi- 
gliare a quelli delia Tua patria y che tutto per 
lui è materia dì ridelUone : attento a tutto 
quello y eh’ accade , e che li dice in Tua prefen- 
za y per timore di dimenticarlo , ne prende la 
nota per iferitto . I caratteri y che delinea mi 
fono comparii ad un di predò li dedi di quelli 
de’Chìneti y ma la maniera di fcrivere è dif- 
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ferente .'queftin feri voao da dritta a fìniftra(i) f 
ed i Giapponed d’ alto in baffo (i^ . Egli 
parla la lingua Ruffa fufHclentemente > per 
fard capire : tuttavia fa vuopo effer accoftu- 
mato alla fila pronunzia ) per convetfare con 
fui ; s’ eiprime con una flraordinaria volubi- 
lità 9 che fa qualche volta perdere il filo 
di ciò che dice 9 o ne cangia il /lignificato . 
Le fue rifpode fono in generale vive > e na- 
turali ; ma non palliano mai la Tua maniera di 
penfare 9 che non può effer più franca riguar- 
do a chiunque • La Aia compagnia è dolce 9 
il fuo umore molto uguale 9 febbene portatif- 
fimo alla diffidenza ; fé ha fmarrito qualche 
cola 9 immagina immediatamente 9 che gli da 
fiata rubbata 9 penderò che gli fa prender 
fpeffo un’ aria .inquieta . Ho ammirato la fua 
fobrietà 9 che fa veramente contrafio in quello 
paefe • Quando ha rifoluto di non bere un li- 
quore forte 9 è imponibile d’ indurlo foltanto 
a gufiarlo : lo domanda 9 quando ne ha vo- 
glia 9 ma non ha mai ecceduto bevendolo. Ho 
ancora offervato > che all’ ufo cbinefe , per 
mangiare fi ferviva di due piccoli bafioni con 
la maggior defireaza . 

Gli feci ifianza di farmi vedere la moneta 
della fua patria 9 ed egli d diede tutta la pre^ 
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I ChlneH incominciano i loro Hbri dall’ ultl- 
tna pagina , come noi terminiamo i noftri . 
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nutra dì fodisfare la mia curiofìtà . La mone- 
ta d* oro è una laminetta di circa due pollici 
di lunghezza f poco grolTa 9 e quali òvale : di- 
verli caratteri Giapponeli fono incifi fopra que- 
lle monete .* 1’ oro mi parve ottimo lenza al- 
cuna lega , piegandoli come uno vuole . La 
moneta d* argento è riquadrata 9 meno gran- 
de 9 meno grolla 9 e di minor pelo di quella d* 
oro : ciò non ollante m* allìcarò 9 che nel Giap- 
pone aveva un maggior valore . La moneta di 
rame è aflblutamente la medelìma 1 che la ' 
cache dei Chinelì ; els’ è tonda , ed appreHo 
a poco ha la ftella grandezza delle nollre mo- 
nete di due liardi : ma porta un forame qua- 
dro nel mezzo . . . " 

Gii feci ancora qualche domanda fopra la 
natura delle mercanzie 9 cb’ erano giunti a 
falvare dalla loro nave 9 e compreli dalle 
file rifpolle 9 che quelle conltbevano princi- 
palmente in tazze 9 «alToi , fcattole , ed altri 
elmetti di ^quello genere 9 travagliati con una 
belliilìma vernice : feppi in oltre 9 eh’ eflì n’ 
avevano venduti una parte nel Kamtfchatka . 

Sono perfuafo , che mi li perdonerà un tale 
digredione fopra quelli Giapponeli , non fa- 
pendo figurarmi 9 che qualcheduno polla tro- 
varla fuori di luogo . Potrà quella fervire a 
far conofeere un popolo 9 che cosi di raro 
fiamo nel calo di vedere 9 ed efaminare . 

Dopo aver padàtoi tre giorni incirca in Ni- 
jenei Kamtfchatka 9 ne partii nel di ti un’ 
ora dopo mezzodì 9 per andar a ricongiunger- 
. col fignor KadblF, eh’ ero licuro di ritro- 
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Vare a Yelofki ; tornai dunque indietro per 
TÌpreudere la ftrada , eh’ aveva lafciata . Arri- 
vai molto per tempo a Tchoka , ultimo vil- 
laggio eh’ avevo traverfato , per recarmi a 
iSlijenei , il quale come abbiamo oifervatovnoii 
è più di venti-due verdes diitance . Domina 
ivi un vento violento y e quali continuo dalla 
parte dell’ oveft , e n’ è cagione la lituazione 
del olirpg , eh' è alia fponda del torrente , 
fra due montagne da quello divife y le quali 
poi lì prolungano fopra due rive lino alla di - 
flanza di venti-cinque verftes . 

Pallai la notte a KamokolF , e la matti na 
feguente giunli in poc’ore all’oftrog di Kami- 
ni ) o di Pietro ; colà preli la llrada di Kart- 
china ; e continuando il cammino palTai * tre 
laghi , P ultimo de’ quali ha una grandilHma 
clienziooC) e non ha meno di quattro > o cin- 
que leghe di circonferenza . Dormii in quell’ 
ultimo olirog , di Haute dal^ precedente quaran- 
ta verlles , e pollo fui torrente di I^rtchi- 
‘ na (i) . \ 

Ufeii da quello villaggio fulla punta del 
giorno y e non oHante un pellìmo tempo j che 
dovetti foff'rire in tutta quella giornata y tut- 
tavia pervenni a fare fettanta verlles , che mi 
xellavano lino a Yelofki . Quell’ oHrog è lungo 



(i] Generalmente , quali tutti i villaggi portano 
lo ftefib nome di torrenti , alla l'ponda de’ quali fono 
fituati , eccettuati per altro quelli , cke fono lungo il 
ti^rrrntr Kamtfcàatka . 
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il torrente delio ftelfo nome , ed è circondato 
da montagne. 

il (ignor comandante ammirò la mia dili- 
genza : ma io. m’ ero vanamente lufìogato ^ che 
il momento della, noftra riunione, dovefs’ ef-» 
fere ugualmente quello delia noftra partenza 
Gli oggetti ) che richiedevano la di lui alTì- 
ftenza, non erano ancora terminati , onde 
fii obbligato a prolungare il Aio foggiorno ; 
fperava di più y che il Agnor SchmalefF non 
tardarebbe a riunirli con noi : elettivamente 
fecondo il noArp itinerario) farebbe dato pof- 
Abile, eh’ eflb ci avefle raggiunti a Yelofki . 
Vi, reftalfimo ancore cinque giorni , per ter- 
minare gli affari , come pure per afpettarlo 
inutilmente . Il lignor comandante , Analmen- 
te cedendo alla mia impazienza y acconfenti 
di partire ben per tempo nella mattina del 
di 19 . 

Noi faceflìmo da principio cinquanta- quat- 
tro verftes molto lentamente ; ma dopo il mez- 
zodì fummo forpreli da un’ orribile buralca y 
che ci venne dall' oveft , e dal nord-oveft . 
Eravamo in campagna aperta ; ed i vortici 
•rano così violenti , che non vi fu modo da 
tirare avanti. La neve y. che A follevava dalle 
bufferò y follava nell’ aria un folto nebbione , 
e le noAre guide , non oAante y la cognizio- 
ne y eh’ avevano delle Arade , non A lufinga- 
vano più di non traviarci . Non ci riufcl in 
verun modo di farli rifolvere y a condurci più 
innanzi ; ed intanto era un cafo ben crudele 
n dover reAare in panna alla dilcrezione d* 

NO 
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«m Dragano cosi furiofo . In quanto a me » 
confelfo eh’ incominciai a foffrir moltifTimo y 
quando i no(iri conduttori ci propofero di 
portarci vicino ad un bofeo y che ci difTero 
cifer poco lontano y e dove avreflimo almeno 
da porci in qualche modo al coperto . Non 
eiitammo a profittare della loro buona volon- 
tà ; noa prima di lafciar il fentiero y che non 
era polfibile di difiinguerfi y davefiaiUo ezian- 
dio afpettare y che tutte le slitte del noftro 
feguito fi fofiero riunite y diverfamente avref- 
fimo corfo il rifehio di fepararci y e di per- 
derci . Appena fegui la riunione ) guadagnam- 
mo quello bofeo , che fortunatamente li ri- 
trovò nella difianza y che c' era fiata predet- 
ta *, e vi facefiìmo alto due ore circa dopo il 
niczzcr giorno . . ' 

La prima premura de' nofiri Kamtfchadaleli 
fu di cavare un buco nella neve ) che in que- 
llo luogo era alta almeno fei piedi .* alcun' 
altri recarono le legna , ed in un momento 
efiendofi accefo il fuoco , fu fiabilifa la cal- 
daja t Un Icggier pafio y ed alcune mifure d’ 
acquavite rimifero ben prefio in forze cia- 
feuno < ElTemio fopraggiunta la notte* y ognu- 
' no cercò d’ occuparfi per trovare il modo di 
paflarla men male y e piti agitamente y che 
fofie ppfiibile : tutti travagliarono per il loro 
letto : il mio era nel mio vezock , ove potevo 
fiare coricato ; ma niun’ altro , fuori del figoor 
comandante , c di me aveva un vettura cosi 
comoda . Come mai quefia povera gente , 
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dicevo fra me , farà per dormire? Fui ben pre- 
flo fenza inquietezza a loro riguardo . Il mo- 
do f con cui li viddi prepararli il loro letto , 
‘ inerita d’effer raccontato, febbene non vi im- 
piegalTero una gran fatica t dopo aver fatto 
prima un cavo nella deve , lo ricoprirono con 
piccoli rami d’ alberi i più minuti , che po- 
terono ritrovare ; indi inviluppandoli con una 
kouklanki , e calcandoli in capo il cappuccio^ 
eh' è a quella addattato , vi lì llefero lopra , 
come fui più agiato letto del mondo • Riguar- 
do ai noftri cani , quelli furono fciolti , e di- 
poi attaccati agli alberi , eh’ erano attorno a 
noi , dov' efìj fecondo il folito padarono la 
notte fopra la neve < 

Il Vento eflendo molto feemato , ci rimef- 
telTimo in flrada prima che facede giorno : 
rimanendoci ancora trenta verlles , per giu- 
gnere a Ozernoi,dove avevamo fidato di dor- 
mire nel giorno antecedente . Ci arrivammo 
all’ ore dieci della mattina $ ma i nollri cani 
erano fianchi all’ eccedo , fudìmo dunque co- 
firetti a padarvi il reftante del giorno , ed an- 
che la notte , colla fperanza , che il vento $ 
che dopo il mezzodì , incominciò i di nuovo a 
foffiare con maggior forza , fi calmar ebbe in 
quefto intervallo < ~ 

L’ oftrog d* Ozernoi riceve il fuo nome da 
un lago i che gli da vicino . Il torrente Ozer- 
naia icone alle falde di quefio villaggio , ma 
è poco confiderabile ; la cafa d^l toyon è il 
folo isbà , eh’ ho veduto a Ozernòi , e mi è 
fiato detto < che non ne farei per trovare alcud 
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altro fìno alla città d' lagiga . In camòio 
ri contai quindici balagans , e due yourtes . 
Dovrei defcriver qui quede dimore fotterra> 
nee ; ma fìccome le medelime fono piccole ia 
paragone di quelle , eh’ avrò ben predo oc- 
caiione d’olTervare) cosi rifolvo di rimetterne 
la deferizione a quedo tempo . 

Padairimo anche tutto il di zi a Ozernoi 9 
per attendervi) ma in vano ) un Tergente del 
leguito del lìgnor comandante , eh’ aveva in- 
viato alla città di Nijenei-Kamtfchatka . ^ 

Il di feguente ci portammo a Oukè, e vi 
giungemmo di buon' ora ) non avendo fatto 
più di venti 'fei verdes : non voledìmo andare 
più lungi ) per dare il tempo a quedo Ter- 
gente di raggiungerci ,come gli era dato dato 
ordine , ma non venne . 

In Ouké non elide) che un Telo isba.'qued' 
ofirog non contiene più di dodici balagans, c 
dùe yourtes ; n’ era data ripulita una per il 
dgnor KafTofF, e vi> padadìmo la notte . 

Edendo ufeiti da quedo villaggio fulla punta 
dei giorno ) a metà della drada rededlmo un cer- 
to numero di balagans ) che con fono > per quan* 
to ci fu detto ) abitati fuori che nella dagione 
della pefea . Vicino a qziedo fito rivededìmo 
il mare , e lo codeggiammo per qualche tem- 
po . Fui edremamente fcontecto di non poté- 
re da me dedo feoprire lino a quale didanza 
fode quedo gelato > ne qual fode la direzione 
di quefta parte della cofta dell’ eft del Kamt* 
fchatka . Un vento del nord venne ad iove- 
ftiici 9 e ci fpingeva la neve negli occhi eoa 

tai- 
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tanta violenza , che non fi poteva far altro y 
che difenderli . Dominava in oltre fopra il 
mare un nebbione , che incominciava dalla 
fpiaggia , e pareva che fi ftendelfc molto di- 
fcofto : queft’ ofcuro velo ce lo oafcondeva quali 
intieramente . Le perfone del paefe y eh' ebbi 
la premura d’ interrogare y mi nfpofero y che 
noi avevamo palTato 1’ eftenzione d' un golfo 
poco fpaziofo, e che il mare era ricoperto di 
'ghiaccio fino a trenta verftes lontano dalla 
cofta . 

Non trovai a Khaluli , oftrog (ìtuato lungo 
il torrente di quefi^ nome fettanta-fei verftes, 
lontano d’ Oukè , e poco difeofto dalla riva 
del mare , fe non che due yourtes , e dodici 
in tredici balagans ; ma vi viddi con piacere 
un baidar ricoperto di cuojo . La lunghezza > 
di quefta barchetta poteva effere di quindici 
in dieciotto piedi fulla larghezza di quattro .* 
un pezzo di legno più lungo y e più grofTo 
degli altri ferviva di chiglia ; le cornici erano 
fermate con coregge , ed il tutto era ricoper- 
to. di più pelli di morfe , e di lupi-marini di 
grofia razza . Sopra tutto ammirai la maniera^ 
con la quale erano quefte pelle conciate y e 
tan^o perfettamente cucite infieme , che l’ ac- 
qua in niun modo poteva penetrare nella bar- 
chetta . Quefta mi parve della forma delle 
noftre y ma eflendo meno tonda y non aveva 
al pari delle noftre il garbo ; riftretta verfo 
r eftremità,, terminava in punta , e s’ appia- 
nava alla chiglia . La leggerezza di quelle bar- 
iate y molto foggette a travirare , ha fenza 

dub- 
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dubbio fatta fare queila coftruziotie , che da 
loro ua maggior appiombo . 11 baidar era 
flato vtirato in dentro fotto una tettoja d' arfe> 
naie , fatta elprelfameote per garantirlo della 
neve . U toyon de Khaluli avendoci ceduto la 
lua yuurte vi palfammo la notte f giacché do- 
vcHìnio afpeitare il dì (eguente per rimetterci 
in cammino . 11 vento era crefciuto dopo il 
noftro arrivo f e oon fcemò , che nella notte 
feguente . 

Vcrlo le dieci della mattina avevamo per- 
duto di vifla KhaluH t cd avevamo palTato 1 ’ 
antico villaggio di quello nome y recentemente 
abbandonato a motivo della Tua cattiva iitua- 
zione . Più lontano incontralltii# 1' abitazioni 
deferte y che tempo fa formavano 1 ’ oftrog d'< 
Ivafchkin y trafportato y per 1 ' iftelfa cagione ^ 
qualche verde difcodo dal fuo primo (ito . In- 
di rincontrammo il mare * e feguitallìmo an- 
cora per qualche tempo la coda dell’ ed . Ci 
prefeqtd il medelìmo in quedo (ito un^ altro 
golfo y eh’ avrei voluto poter conliderare con 
mio agio ) ma il folto nebbione y che domi- 
nava luego il mare (in dalla fpiaggia , non 
permife alla mia vida d'edenderli al di \à del 
ghiaccio : mi parve folainente y che il neb- 
bione li dilHpava a proporzione y che il ven- 
to , il quale (ino a quel punto era Unto ovefl 9 
e nord-oveft , diventava nord-eft . 

Ivafchkin fta quaranta verftes lontano da 
KhaluH , e vicinilHmo al mare . Due yourtes^ 
c fei balagans compongono queft’ oftrog y po- 
fto (opra un piccolo torrente del fuo oom* ^ 

il 
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il qual* era intieramente gelato ) come il tor-' 
rente f eh’ avevamo paiTato . 

DormilTìmo in quefto villaggio y dove il ti- 
more d’ un oragano > di cui eravamo ftatt 
rninacciati , ci fece rimanere una parte del di 
feguente ; ne reftamm'o Uberi con la fola paura , 

€ febbene fo(fe molto tardi quando rifolvemmo 
di partire , pure ci potemmo portare fìno a 
Drannki : don eifeiido il tragitto più di trent i 
verftes . La fituazione di queft’oftrog è la mc- 
deGma del precedente : vi trovammo il (i.mor 
Haus, ulHciale Ru0b) che veniva da Tii^u 1 y 
c recava al Ggnor comandante diverU oggetti 
di ftoria naturale . 

.PartiGimo da Drannki fulla punta del giór- 
no . Dopo il mezzo di traverfammo un golfo , 
la di cui larghezza è di quindici verftes incir- 
ca con la profondità di venti-cinque in tren- 
ta : la faa imboccatura non è minore di cin- 
que verftes , venendo formata dalia cofta del 
fud y eh* è una terra bada , che va fee- 
mando a proporzione che s* avvanza nel ma- 
re . Il golfo feorre per T oveft nord- ove ft , e 
per r eft-fud-eft ; mi è parfo , che nell’-oveft- 
nord-oveft della fua imboccatura ) avvicinan- 
doG dalla parte di Karagui y i vafcelli potreb- 
bero Gcuramente gettar 1’ ancora al coperto 
de’ venti di fud y d’ oveft y e di nord . La par- 
te del fud non ripromette una cosi buona 
fpiaggia ; gii abitanti del paefe pretendono , 
che vi G rincóntrino più banchi di fabbia , ed 
io fui obbligato di preftar fede ai loro detti ^ 

impe- 
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impedendomi il gelo , e la nere d’ aflicurai- 
mene più pofitivamente . 

Facemmo fettanta verftes in quello giorno y 
e giungeflìmo nella fera a Karagui . Quello 
villaggio è iopta un' eminenza y donde li fcuo- 
pre il mare ; le fue abitazioni lì rillringono a 
tre yourtes > e dodici balagans , a piè de’ qua- 
li fcorre la karaga . Quello torrente li getta 
nel mare a qualche tiro di fucile dall’ollrog > 
r ultimo del dillretto del Kamtfchatka ; giac- 
ché uon lì conta un calale , fe non che a cen- 
to verlles più lontano , e dove fono pochi IHmi 
Kamtfchadaleli . 

Siccome liamo forzati di alpettare qui le 
provvilìoni de’ pefci fecchi , rimalli addietro y 
e dellinati a nutrire i noftri cani nei deferti , 
che dobbiamo attraverfare ; cosi vado a pro- 
fittare di quello foggiorno per trafcrivere di- 
verfe olFervazioni y che ho prele »e’ prece- 
denti villaggi y ed in quello . Effe non faran- 
no collocate nell’ ordine , nel quale 1' ho fat- 
te ; ma ognuno deve capire 'y che la gran ve- 
locità della nollra marcia y non mi lafcia fem- 
pre in libertà di farlo (i) . 

Prìmle- 


[i] Forfè ini fi rimprovererà > che il mio ragna- 
glio il pili delle volte altro non prefenta che raccoH'r 
ti fecchi , e poco uniformi , io mi farei dato la pre- 
iTuira di rifparmiarli al lettore , fe non gli avem pror 

iBefib una fcrupulofa elatrezza ; ma rifletta , da quali 

oggetti io fono circondato nell’ immenfa eftenzione del 
paefe , che fcorro , e vedrà t eh’ elE fono quafi per 

tutto gU'fiefli . Non dipende , dunque , da me di varia- 

re le mie deferizioni , e di non cadere in qualche re- ^ 
plica . 
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Primieramente parlarò delle yourtes che 

non ho ancora potuto delcnvere , benché m’ 
abbiano fembrato meritare una particolare at- 
tenzione . Quelle cale bizzarre s’ inoltrano , 
come ho detto- ( i) lotto terra , ed il comi- 
gnolo , che s’ alza al di fopra ha la forma d’ 
un cono troncato ; ma per prenderne un’ idea 
più giuda , è necelFario figurarli un gran buco 
riquadrato di fei in fette tefe di diametro , e 
di otto piedi di profondità , i quattro lati ri- 
vediti di travi , o di tavole , e tutti li fpazj 
intermediarj di quedi muri riempiti di terra , 
di paglia , d’ erba feccata , e di pietre . Nel 
fondo°di quedo buco fono piantati più pali , 
che fodengono le traverfe , fopra le quali li 
regge il tetto ; quedo incomincia a livello del 
Aiolo , e lo fopravvanza quattro piedi : la fua 
grolTezza è di due piedi , ed il luo pendi6 
poco rapido . Nel rimanente è fabbricato co- 
me i muri f verfo la cima, è formato in qua- 
drato ; qued’ apertura ha quattro piedi di lun- 
ghezza lopra tre di larghezza ; jda queda elee 
il fumo (zj f e fi cala nella yourte coll’ aju- 
to d’ una ficaia y o dì una trave intaccata , 


[i] Il lettore fi fovverrà , che nel mio paflagglo 
a Paratounka , io viòdi varie yourtes , ma queft’ erano 
mezzo difirutte , ed appena ho potuto indicarne la for- 
ma efieriore • , . . 

ti] Il fumo domina tanto coftaotemente in que- 
lle cafe fotterranee , che quello sfogo non può effer 
Viaggio di Lejfeps, 1 * mai 
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clic dair iatcrao $' alza fìno all’ orificio di 
quello ingrello , cocnqae agli uomini > ed alle 
donne . Si ha per una forte di difonore > di 
palfare fotto una porta balfilfima y che fi tro'* 
va ad uno de' lati della yourte . Per termina* 
re la deferizione deirellerno di quelle abita- 
zioni , agg'uogerò y che fono circondate da 
una altillìma palizzata, fatta fenza dubbio per 
garantirle dalle fcolFe di vento , o dalla ca- 
duta delle nevi ; altri pretendono , che i fu- 
detii recinti lervivano per lo palTato a quelli 
popoli, per difendcilì contro i loro nemici. 

Quand’uno è difeefo in quelle abitazioni fel- 
vagge , vorrebbe fubito eflerne fuori ; la villa , e 
l’odorato vi rimangono ugualmente oflFeli : 1’ 
unica camera y che compone 1’ interno delle 
medelìme , ha dieci piedi incirca d’ altezza . 
Uno Arato largo cinque piedi , e ricoperto 
di pelli metà loghere di renne , lupi marini | 
o altri animali gira intorno all’ appartamento : 
quefio firato non $' alza più di un piede da 
terra (i)ye ferve comunemente di letto a più 
famiglie . Ho contato in una| fola yourte più 


mal fuiSciente alla fua efalaslone . Per facilitarla » pra- 
- ticano da una parte remota , dietro il focolare una fpe- 
cie di sfiatatoio f la di cui direzione è obbliqua. Quella 
lotte di ipiraglio fi chiama joupann\ la fua bocca rie- 
Ice al di fuori qualche piede difcollo dall* apertura qua* 
drata : e la chiuJono ordinariamente con una ftuoja . 

[i] to ho veduto alcune yourtes intavolate , ma 
quello vien riguardato come un luflb , e la maggior 
parte non hanno altro che la terra per pavioiemto . 
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di venti perfone fra uomini , donne ^ e fan» 
ciulli ; tutti mangiano > bevono y e dormono 
confufamente ; lenza incomodo j e fenza rof- 
fore. fodisfano a tutti i bifogni della natura y 
C non fi lagnano mai dtll’ aria cattiva y che lì 
refpira in quelli luoghi . Veran^ente il fuoco 
è ivi quali continuo ; ed il focolare è ordina- 
riamente lituato in mezzo alla ^ourte > o in 
uno de' Iati . Nella fera hanno la diligenza d' 
ammucchiare la bragia y e di chiudere il bu- 
co y che ferve di sfogo al fumo ; con quello 
mezzo } il calore fi riconcentra y e fi conferva 
per tutta la notte . Allo fplendore d’ una lugu- 
bre lucerna y dv cui ho già fatto conofcere la 
forma y e 1' odore infetto y fi fcopre in un lato 
deir appartamento (j) una cattiva immagine di 
qualche fanto tutta rifplendente di graffo y e 
nera di fumo : avanti tali immagini quelli po- 
poli s’ inchinano , e fanno la loro preghiera , 
Gli altri mobili fi limitano a banchi y ed a 
vali di legno y o di fcorze d' albero ; quelli > 
che fervono per la cucina fono di ferro y o 
di rame , tutti per altro fudici all' eflremo < 
Gli avvanzi de’ pelei lecchi fono fparfi qua • 
« là y ed in ogni momento le donne y ed t 

fan- 

i i i. .1, . I : V V ■ ■ Il ' , - -F T.-,— 

[i] Quello ridotto è in un certo modo féparat# 
dall’ appartamento , ed è un poco meno -rudicio , per- 
chè è meno frequentato ; queft’ è il fito d’ onore rifer- 
vato ai foraftieri ^ 

L t 
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fanciulli arroififcotio pezzi di pelli di falamo* 
06) che fono una dcU^ loro favorite vivande . 

ii veliìario de’ fanciulli fifsò i miei fguardi. 
per la Tua (iiigolarità *, mi fu adicurato , che 
tpiclio rairomigliava perfettamente a Quello de' 
Koriachi . Elio conlide in un fol veftimento jf 
cioè, in una pelle di renna y che ravvolge j e 
iirmge cial'cuna parte del corpo ) di modo che 
queiii fanciulli fembrano cuciti da tutte le par- 
ti : un apertura abbalTo avanti ) e dietro y da 
ii modo di nettarli . Quell' apertura è rico- 
perta da un altro pezzo di pelle y che fi at- 
racca j e fì leva a piacere ; e foftiene un pac- 
chetto di mufeo (i), che lì mette a guifa di 
cufeinetto fra le gambe del ragazzo , e fi ri- 
nova a mifura che 1 ' ha fporcato . Oltre le 
maniche ordinarie , il fanciullo ne ha due altre 
attaccate al fuo abito, nelle quali gli fanno ip- 
fìlar le braccia allorch’ è freddo ; 1 ’ ellremità 
fono cucite , ed i) di dentro è guarnito di* 
mufeo . Gir fi adatta ancora alla tella un cap- 
puccio della medefima pelle del fuo vellito ; 
ma dentro le yourtes i ragazzi vanno fempre 
a capo feoperto , ed il cappuccio pende loro 
dietro le fpalle : hanno quelli in oltre per cin- 
tura una llnlcia di pelle di renna . Le loro 
madri li portano fopra il dorfo coll' ajuto d* 

una 


[i] Si fervono ancora dell’ erba chiamata tormm 
chitcha , 
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una coreggia , che palFa attorno alla fronte delia 
donna , e lotto le natiche del ragazzo . 

11 toyon di Karagui ) nella di cui cafa al- 
loggiavamo ) era un antico ribelle ; lì era do- 
vuto penar molto per farlo rientrare nel luo 
dovere , e ci causò qualche inquietitudine col 
rifiuto formale , che ci fece di procurarci il 
pefce . 

1 collami degli abitanti di ollrog ^'af- 

fimigliano molto a quelli de’ Koriachi loro vi- 
cini . Quell’ analogia non li fa fentir meno 
nell’ idioma ) di quello che li mollra nel ve* 
fliario de’ ragazzi i Ho avuto occalione d’ of- 
fervarlq il giorno dopo il nollro arrivo . 

Aveudo noi faputo , che nelle vicinanze vi 
etano due orde di Koriachi a renne y fpedim- 
mo fubito un efprelTo per proporre loro di 
vendercene : elfi non li fecero pregare , e nel 
giorno llellb c| portarono due renne vive . Quello 
loccorfOgiun fé a propolito per quietare quelli del 
nollro feguito , che incominciavano a temere la 
mancanza de’ viveri , per altro la penuria minac* 
ciava maggiormente i noftri cani , non eden- 
dò. le provviliooi di pefce fullicienti é Ci af- 
frettallìmo dunque di far uccidere una renna ; 
ma quando fi dovette parlare del prezzo y ci 
trovammo molto imbarazzati per trattare con 
i venditori ; quefti non parlavano la lingua 
KulTa } ne la Kamtfchadalefe , ed i loro fegni 
non erano in verun conto efprelBvi ; non fa- 
rellimo mai ftati capiti > fe un abitante di 
Karagui y non veniva a fervirci d’ interprete . 

Si diftinguoao due forti di Koriachi ; quelli , 

L 3 * prò- 
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plopriamente chiamati con quefto nome) han- 
no una refìdeaza fiifa ; gli altri , che fono er- 
ranti ) fono conofciuti fotto la denominazione 
di Koriachi a renne (ì) \ coftoro ne hanno nu- 
merofe gregge j e per nutrirle le conducono 
nei cantoni abbondanti di mufeo , o porracina . 

Se quefti pafcoli vengano a mancare ) cor- 
rono a trovar gli altri : cosi continuamente^ 
errano ) accampando fotto tende di pelli , e 
^ vivendo col prodotto delle loro renne , 

Quefti animali non fono loro meno utili al 
trafporto di quello , che fono i cani ai Kamtf- 
chadaleli . 1 Koriachi , che ci vennero a ri- 
trovare ) erano trafeinati da due renne .* ma la 
maniera d’ attaccarle ) e di condurle , e la for- 
ma della slitta )■ meritano un particolare ra- 
guaglio. Per altro rifletto) che farà meglio di 
rimetterlo al momento , quando viaggiando fra 
quefti popoli ) farò più a tiro di fare nuove 
efatte oflervazioni . 

Quelle tante defiderate provvifioni finalmen- 
te glunfero nella fera del di z<? ; e ci furono 
recate da! fergente , che noi (jlopo più giorni 
attendevamo . Ci difponeflìmO) dunque) a par- 
tire la nfiattina feguente ; ma nella notte s’ al- , 
2 Ò un vento d’ oveft ) e di nord-oveft de’ piA 

vio- 


[i] Mi fu detto > che v’ erano molti di_ quefti Ko- 
riachi erranti nell’ il'ola di Karagui , ventifei verftes di- 
ttante dal villaggio di quefto nome , nell’ eft-fud-eft del 
guUb ; e mi è parf« d’ aver, da lungi feoperta quell* 
ifola . 
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violenti ; quell’ oragano fu accompagnato dalla 
neve ; la quale cadde in tale abboadanza , che 
ci vedeflìmo coftretti a differire la noftra par- 
tenza . Noa vi voleva meno d’ un tempo cosi 
orribile, per forzarci a quella dilazione > giac- 
ché l'arrivo <ielle dette provvitìoni aveva rad- 
«ioppiata la noftra impazienza : quell’ erano 
poco conliderabili y ed il noftro bifogno era 
cosi preffante , che appena ricevete ) avevamo 
incominciato a confumarle : dovevamo dunque 
cffere impegnati a riftringere le noftre ferma- 
te y perche quelle non li trovaflero confuma- 
te ) prima di aver paffato i deferti . 

Nella mattina il vento diventò minore y ma 
la neve continuò ) ed il cielo minacciava una 
nuova tempefta prima del fine del giorno: in- 
cominciò quella in fatti a romorcggiare verfo 
le due ore dopo il mezzodì > e durò fino alla 
iera . 

Per diftraerci y ci fu propofto di prendere 
un* idea de’ talenti di unò celebre ballerina 
Kamtfchadalefc 9 abitatrice di Karagui . Quel 
tanto , cbe ce ne fu detto y piccò la noftra 
curiolità ) e la facelfimo venire ; ma o per 
capriccio , o per ftravaganza y ricusò di baU 
lare , e mi parve , che non facelTe alcun ca- 
fo del noftro invito : le fi rapprefentò in va- 
no ) eh’ era mancare di compiacenza y ed an- 
cora di rifpetto verfo il fignor comandante : 
ma non fu poftìbile di determinarvela . Fortu- 
natamente avevamo incominciato a bever l’ac- 
quavite ; ed alcuni bicchieri parve } che can- 
giaffero le fue difpofizioni . Nel tempo ftelToy 

L 4 ano- 
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a uoftra iftigazioae , un Kamtfchadalefe incori 
ininciò a ballare avanti a lei y provocandola 
col gefto , e con la voce . A poco a poco gli 
occhi di quella donna lì accefero ; il Aio por« 
tamento diventò convullivo ; tutto il fuo cor-^ 
po balzava fopra lo tirato y dov’ era alTìfa : J. 
alle lufìnghe , ai canti acuti del fuo ballerino^r 
ella rifpondeva con uguali sforzi di voce, fa- ^ 
cendo la battuta con il luo capo , che volge-^^ 
va per ogni verfo . Ben pretto i movimenti - 
furono così frettololi , che non refìttendo più 
fi slanciò in terra y e disfidò anch’ etta il fuo ' " 
competitore con grida y e contorlioni ancor^,^ 
più bizzarre . Non mi riefcc poflìbile d’ efpri-^ 
mere la ridicololìtà della fua danza : tutti i' 
iuoi membri parevano slogati e li moveva 
con ugual forza y eh’ agilità : le fue ma- 
ni percotevano il fuo feno con una forte dì 
rabbia , lo difeoprivano y c vi s’attaccavano y 
come s’ avelfe voluto lacerarlo al pari delie 
fue vedi . Quelli Urani trafporti venivano ac- 
compagnati da pofizioni ancora più tirane : in , 
una parola, non era più una' donna y ma una 
furia. Nella fua cieca frenelìa y lì farebbe pre- 
cipitata nel fuoco accefo in mezzo alla your- 
te y fe il di lei marito non fi fotte affrettati 
a porvi avanti un banco per impedirlo; ufan- 
do di più la cautela di Ilare continuamente 
vicino a lei . Quando vidde y ch’avendo atto-,, 
lutamente perduta la cognizione y ella fi get-*^' 
tava da tutte le parti y e eh’ era ridotta per ^ 
foftenerfi y ad attaccarli al fuo compagno y la 
prefe nelle fue braccia > e la portò fopra la , 
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ftmto; cd ella vi cadde come uaa mole feaza 
cognizione , e ieuza fiato . Redo quafì cinque 
minuti in quefio fiato : intanto il Kamtrcha** 
dalele , fuperbo del Tuo trionfo , non' cefiava 
di cantare ^ e ballare . Rinvenuta quefia donna 
in fé , lo lenti , e fubito , non ofiantc la lua 
debolezza )S' alzò nuovamente « mandando fuori 
fuoni mal articolati in guifa, che pareva che an- 
dalle ad incominciar nuovamente quefia peno- 
fa lotta. Suo marito la ritenne j e dimandò 
grazia per lei : ma il vincitore , credendoli 
infiancabile \ continuava a lufingarla : onde 
doveflìmo far ufo della nofira autorità per im- 
porgli lìlenzio.Non ofiantc gli elogj , che fu- 
rono profufi ai talenti degli attori > pure con- 
feilo ) eh’ io non trovai la leena allegra y anzi 
dirò di più ) che giunfe a difgufiarmi . 

Uomini , donne ) ed ognuno qui fumano ) 
c mafiicano tabacco , Per un raffinamento , 
eh’ ignoravo , fi mifehia quello con la cenere, 
per renderlo , come mi fu detto , più forte . 
Gli abitanti , ai quali ne prefentammo in pol- 
vere , non fe lo recarono al loro nafo , ma 
fc lo pofero in bocca . Efaminai le loro pip- 
pc : quelle hanno la forma ifiefia di quelle 
de’ Chinefi : erano tutte d’ olTo , e piccolilfi- 
me . Allorché fumano , impedifeono al fumo i 
che non efali ; e 1' inghiottifeono con delica- 
to piacere . 

Tutti i toyòns degli ollrogs , per li quali 
eravamo paflati dopo Ozernoi , per rifpetto , 
e per onore per il fignor KalfolF , ci aveva- 
no fervilo di feorta lino a Karagui . 

Due 
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Due giorol dopo il noilro arrivo , avevaao 
quelli prefa congedo da noi y per ritoraarfene' 
ognuno al loro villaggio . I loro addio furono 
de’ più aSettuolì . Dopo aver domandato nuo- 
vi perdoni al loro comandante ) per non aver- 
lo ricevuto in miglior modo nel fuo palTag- 
gio , gli dimodrarono il loro vivo difpiacere 
in £epararli da lui , come 1’ avellerò lafciato 
ue’ maggiori pericoli ; elìi gli offrirono tutto 
ciò y che polTedevano f non conofcendo altri 
i^ui d'attaccamento . Si addrizzarono ugual- 
mente a me } pregandomi con iftanza di rice- 
vere da loro qualche cofa : in vano volli di- 
fendermene; li miei rifiuti y li fecero più pre- 
inurolì y onde fui codretto accettare i loro 
doni .. 

Devo qui adempire verfo tutto il popola 
Kamtfchadalefe y che do per lafciare y il do- 
vere y che le loro correli maniere a mio ri- 
guardo y m* hanno impodo . Mi compiaccio 
di ritornare alia mia memoria l’obbligante ac- 
coglimento y che quedo popolo m' ha fatto ; 
ho bensì vantato la Tua orpitaiità y e la fua 
dolcezza , ma non mi fono abbadanza «defo 
fopra le dimodracìoni d' affetto , che quede 
buone genti mi hanno fatte . Non v’ é dato y 
per quanto mi fovvengo , alcun capo d' odrog , 
che non m’ abbia fatto qualche piccol re- 
galo : quedo conlìdeva y ora in una pelle di 
martora zibellina , o di volpe , ora di frutta y 
o di pefce y o di altri oggetti y che giudi- 
> cavano potermi effore graditi . Potevo ben 
edere rifervato nel Ricevere ie loro offerte ; cM 

tor- 
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tornavano continuamente a prclTarmì » finché 
mi forzavano ad accettarle : pareva clw’ appo- 
ftatamente cercaiTero di riparare verfo di me 
r ingiuftizia , eh' avevano per tanto tempo 
fatta al nome francefe . Mi ringraziavano fpef- 
fifTimo d' averli riguardo a noi difingannati ; 
qualche volta erano tentati a moflrarne il rin- 
crefcimento y penlando, che non mi vedereb- 
bero più ) e che i miei compatriotti erano di 
raro nel cafo di viaggiare nella loro penifola . 

Ufeimmo da Karagui alla prim’ ora della 
mattina con un tempo molto tranquillo , cho 
fi mantenne per tutto il giorno . Il folo ofta- 
colo , che provafllmo nella noftra marcia , fu 
di non potere , come avevamo fperato travet- 
fare un golfo , che la tempefia del giorno an- 
tecedente aveva fatto difciogliere ; dovedìmo 
dunque farne il giro . Quello golfo ha una 
gran profondità ; la Aia larghezza è di otto in 
dieci verflcS) e la direzione del Ato còrfo mi 
parve nord-eft , o fud-oveft. Il gelo s’ era fol- 
tanto rotto nell’ imboccatura ) ed al di là y ri- 
prendendo la Aia folidità , s’ avvanzava nel 
mare : col giro y ' che quello fcioglimento ci 
obbligò di lare , .la noftra giornata non potè 
valutarli ) che per cinquanta verftes . 

Sul cader della notte ci fermaflìmo in campo- 
aperto ; fubito furono alzate le tende . Sotto la 
più grande, eh' apparteneva al lìgnor KaffolF ,fu- 
accoftata una portiera , cd incontro all’ altra , fu- 
rono accortati il Aio vezoch , ed il mìo , di mo- 
do che abballando noi i crillalli , eh’ erano di 

fogli 
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fogli dì talco ) potevamo facilmente trattener- 
ci , e ^difcorrere . L’ altre slitte erano difpode 
a due a due attorno alla noftra tenda ^ e lo 
fpazio di una slitta all' altra era ricoperto di 
tela ) o di pelli , fotto le qiuli noftri con- 
duttori , e le perfone del noftro feguito pote- 
vano porli al coperto y e fare i loro letti < 
Tal’ era la dirpolizione delle uofire fermate in 
campagna rafa . 

Dacché era polla al fuoco la caldaia noi 
prendevamo il té ; indi ognuno s’ occupava a 
|)reparare la cena , eh' era il nollr’ unico palio 
in ciafeuR giorno . Un caporale prelìedeva ai 
preparativi , come mallro di cafa y e cucinie- 
re ; le vivande ; che ufeivano dalla fua mano 
non erano oumerofe y ne delicate : ma la Tua 
prontezza in prepararle , ed il noftro appetito 
ci rendevano indulgenti « Égli c’ im^ndiva 
per l’ordinario una zuppa di bifeotto di p3oe 
nero col rifo y o col tritellino , eh’ in una 
mezz’ ora era fatta , ed ecco come : prendeva 
un pezzo di bove > o di renna y e prima di 
gettarlo nell' acqua bollente y lo tagliava in 
minutiftimi pezzi , che reftavano cotti fui mo- 
mento . 

Nella vigilia della noftra partenza da Kara- 
gui era ftata uccifa , e toccata la noftra fecon- 
> da renna . Noi facefttmo un palio efquifìto 
con la fua midolla y che cruda y o cotta tro- 
vai eccellente: faceftìmo ancora bollire la lin- 
gua y e non credo d’ aver mangiato mai cofa 
migliore . 
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Klprendeilìmo la noftra marcia la mattina 
per tempo y ma non potemmo fare più di 
trenta-cinque verftes . 11 vento era cambiato : 
avendo voltato la fua direzione all’ ovcll y ed 
al fud-oveft y fofHò di nuovo con una violen» .. 
aa ellrema y rifpingendoci la neve in faccia . 

J noftri conduttori foffrirono molto , ben me- 
no però de' noftri cani y molti de’ quali peri- 
rono per ftfada rifiniti dalla fatica ; gli altri 
non potevano trafcinarci tant’ erano deboli per 
mancanza di nutrimento : non fi dava ad eftl 
più d’ un quarto dell’ ordinaria razione y e 
tuttavia appena reftava lorp de’ viveri per due 
giorni . 

In quefta èftrcmità fpedimmo un foldato all’ 
ollrog di Kaminoi per cercarvi foccorfo y e 
per far venire al noftr’ incontro la fcortaycho 
doveva afpettarvi il fignor KafFoiF . Quell’era , 
una guardia di quarant’ uomini , che gli era 
fiata fpedita da Ingiga alla prima notizia della 
ribellione de’ Koriachi . 

Non avevamo da fare più di quindici ver- l 
fies per arrivare al villaggio y o al cafale di 
Gavenki : fperavamo di trovarvi il pefce per 
li noftri cani ; e con quefta fiducia ci azzar- 
daffimo a dar loro nella, fera la porzione dop- 
pia y per metterli in (lato di condurci . Dopo 
aver pafTato la notte come la precedente y ci 
rimettemmo in via full’ ore tre della mattina , 
non lafciando in conto alcuno la fpiaggia del 
mare fino a Gavenki , dove non giungefTìmo 
prima delle dieci ore . Quefto villaggio ha 
contratto un tal nome a cagione della fua 
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bruttezza , e del (uo ftato mirerabile (ì'i \ 
non vi (i vedono in fatti più di due yourtes , 
che minacciano rovinale feibalagans molto mal 
edificati con legni ftorti^e curti y che qualche 
volta il mare getta fulla riva y perchè in quel- 
le vicinanze non v’ è alcun albero : folamente 
in molta diftauza (i vedono alcuni arbofcelli 
mcfchini y e rarhlìmi . Non fui 'punto forpre- 
fo di fentire^che da poco tempo più di ven* 
ti abitanti $’ erano volontariamente cfpatriati 
per cercare migliori alloggi . Oggi la popola- 
zione di quello cafale li ridringe a cinque fa- 
miglie y comprelavi quella del toyon : vi lì 
contano ancora in quello numero due Kamt- 
fchadaleli y che fono venuti a dabilirli nell* 
ifola dei Karagui . Non mi li dilfcro per al- 
tro le ragioni del loro sloggiamento y ma io 
dubito y eh’ abbiano guadagnato nel cambio. 

Non era ancora un' ora y ehe noi eravamo 
giunti in Gavenki y quando inforfe una conte- 
fa fra un lergettte del Bodro feguito y e due 
contadini del villaggio y ai quali s’ era diretto 
per avere le legne . Quedi rifpolero brulca-^ 
mente y che non volevano darne : da una pa- 
rola all'altra le tede li rifcaldarono : i Kamt- 
fchadalefi poco intimoriti dalle minacce del 
Tergente cavarono i loro coltelli (x) y e gli 

ven- 


ti] Il Tuo nome deriva dalla parola gavna , ebe 
fignifica eferemento ■ 

[i] Qiicfti coltelli potevano eflerc due piedi luri- 
ghi i li attaccano alla cintura > e pendono fopra le 
cofee . 
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<^ennero addoflb ; ma furono ben pretto difar- 
mati dai nottri foldati . Dacché il fignor co- 
mandante fu iftriiito di quett’ atto di violenza » 
ordinò , che li dalle un efetnpio per caftigo 
de’ colpevoli . Li fece ufcire avanti la yourte , 
dov' eravamo ) e cercando d“ imporre timore 
agli altri abitanti j ufci anch’ egli lieifo per. 
affrettare il fupplicio . Il toyon y -eh' era re- 
cato a tenermi compagnia , li pofe allora a 
mormorare avanti di me del rigore , col qua- 
le n trattavano i due fuoi compatrioti ; la 
ina famiglia mi circondava gridando ancora 
più alto di lui . Io ero folo y tuttavia cer- 
cavo di calmarli , quando m* accorli , che 
il iignor K dfoff aveva dimenticato le fue ar- 
mi ; faltai fopra le nollre fciable al primo 
moto f che fece il toyon per ufcire , e lo 
feguitai da vicino . Già aveva raggiunto il 
iignor comandante ) foUevando tutti i Tuoi 
vicini ) faceva ittanza con replicate grida » 
che li rilafcialTero i delinquenti : giacche egli 
era ) diceva y il loro folo giudice > ed a lui 
folo apparteneva il punirli . A quelli fedizioli 
clamori , il fignor KalToff non rilpofe fé non 
che con un fgnardo leverò , che {concertò la 
«frontatezza di quelli villani y e del loro ca- 
po ) il quale aggiunfe ancora qualch’ altra pa- 
rola y ma fu arredato y e cottretto ad alìlttere 
al caftigo ) che pretendeva impedire . Fra i 
due ribelliyche lo fottrirono y il primo era un 
giovine di dieciott’ anni * e 1' altro un uomo 
di ventotto in trenta . Etti furono fpogliati y 
< coricati per terra ; due foldati tenevano le 

loro 
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loro mani , e le loro gambe y finche quattr’ 
altri facevano cadere fopra le loro fpaile una 
grandine di colpi : furono cosi battuti 1’ uno 
dopo r altro con bacchette d’ abete feccato ^ 
che fecero fcorrcre il fangue da tutto il loro 
corpo . Alle preghiere delle donne y che la 
debolezza del loro fedo rende per tutto più 
coni pallio ne voli , fu abbreviato il fupplicio > 
fu loro confegnato il giovine , al quale elleno^ 
fecero incontinente una bella efortazione , del- 
la quale farebbe fiato contento ^ ma non era ia 
fiato di capirla ) ed ancora molto mdno di 
penfare a rivoltarli una feconda volta . 

La feverità y di cui s’ armò in quell' occa- 
fione il lignor comandante y era altrettanto piu 
necelTaria , quanto più noi incominciavamo ad 
accorgerci de’ contaggioli torbidi del carattere 
inquieto de’ Koriachi . I coftumi degli abitan- 
ti di Gavenki elfendo oppolli a quelli de’Kimt» 
fchddaleli , che avevamo lafciati , ci facevano 
dubitare, s’ ellì foffero lo fiello popolo; quanto 
noi avevamo avuto motivo di lodarci della 
bont\ di quelli , altrettanto ci avrelTimo dovuto 
lagnate della durezza , e della furberia di 
quelli . Per quante iftanze ad elTi faceflìmo , 
non potemmo ottenere il pefee per li nofiri 
cani ; ci afficuravano freddamente , che non 
ne avevano : le loro rifpofte equivoche li 
tradivano , e le noftre genti non tardarono 
molto a riconofeerne la fallita . A forza di 
andar frugando , difeoprirono i ferbatoj fot- 
terranei, dove all’ avvicinarci , eh’ avevamo fat- 
to , avevano cofioro nafeofie le loro prowU 
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(ioni . Non oliante la diligenza y che avevano 
adoprata di celarne i ve^igj y ricoprendoli 
artirìciofamente di terra , e di neve y ia po* 
chiinmo tempo fu tutto fcavato dai noliri ca- 
ni , diretti dal bro odorato y e dalla fame . Alla 
villa de’ loro nalcOndigli feopert* y e del pe- 
(ce y che fé ne traile fuori , quelli villani et 
addulfcro le più cattive ragioni in loro giulli- 
ficazione : quelle raddoppiarono il nollro (de- 
gno y e fenza, un redo di compallione per lo- 
ro , avrellimo portato via tutto y ma ci con- 
tentammo di prenderne una piccola parte . 

Da quello che noi trovalTimo in quelli fot- 
terranei i pare che li pefeano in quelle colle 
il (alamone y 1’ aringa , il merluzzo ) k raorfcy 
ed altri dilFerenti animali anlìbj . 

Non v' è ne’ contorni fonte « nè torrente ^ 
ma folamente un lago y che fomminidra 1’ ac- 
qua agli abitanti di Gaveaki/EIH hanno l’at- 
tenzione di venire nell' inverno a rompere 
il gelo y che lo ricopte y e ne portano vìa 
quarti conliderabUi » che gettano dopo in una 
fpecie di truogoli fofpelì nella yourte all’al- 
tezza di un uomo. Il calore ivi è ben forte y 
perche il gelo vi h fciolge a poco a poco , 
e là y ognuno va ad attinger 1’ acqu^ quan-. 
do ha fete . 

Si vede vicino a quello villaggio una mon- 
tagna y o una fpecie di trincierà fecondo 1’ ufo 
di quelli popoli y che ne’ tempi andati vi (ì ri- 
fuggiavano nelle loro rivoluzioni . 

Non ci fermallìmo a Gavenki più di dodi- 
ci y o tredici ore , e nc partimmo nella notte 
Viaggio di Lejjepf, M per. 
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per portarci a Pouftaretsjt , eh’ è dinante più 
di daeceuto vcrltcs : doveifimo impiegare cin- 
que grofli giorni per fare quefto tragitto : la 
iiolira marcia non era Hata mai per io addie- 
tro così penofa . Non ebbimo motivo di la- 
gnarci del tempo nella prima giornata : ma T 
indimanc la neve , e le fcolTe di vento ci af- 
falirono , e ’fiicctffero fenza interrompimento » 
e con tanto impeto , che i noftri conduttori 
Ite reltavano accecati : quattro palli lontano 
nulla dillinguevano; e ne tampoco vedevano la 
slitta ) che li feguitava immediatamente. 

Per fopracarico di difgrazia , la guida, che 
noi avevamo prefa a Gavenki era un vecchio, 
ed aveva la viltà curta , perciò fpello ci tra- 
viava , ed allora ci faceva fermare , andando 
avanti egli lolo per cercare qualche punto di 
riunione : ma come trovarne in una pianura 
cosi vada , ricoperta di neve , e dove non li 
vedevano bolchi , nè montagne , nè torrenti ? 
Ad ogni momento 1’ efpericnza della noltra 
guida diventava difettofa pel cattivo tempo , 
non oftante 1’ incredibile pratica , ch’egli aveva 
delle Itrade : il minimo monticello , il mini- 
mo albereito ^ era più che fufiìciente per ri- 
metterlo lulla via : nondimeno ,.liccome qualche 
volta s’ ingannava , giudicammo di aver fatto in 
ciafeup giorno venti verlies' di più ne' giri 
forzati , che ci diede occalìone di farci fare . 

A capo di due giorni , i miei cani furono ri'^ 
dotti ad iin fol pclce , che (i divideva fra tutti . 
La mancanza del cibo rifinì le loro forze a fe- 
gnojche appena potevano trafciaarci •* gli uni 
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cadevano fottbi colpi de’ nollri conduttori ^ gli 
altri, ricufavano di fcrvire ; molti recarono fui 
pollo morti d'inanizione. Di trentafette cani 
attaccati ai mio Vezoch, quando' partii da Boi* 
chcretsk > non ne avevo piir di ventitré , e 
quelli erano in oltre dcboli/Tìmi . 11 lìgnor 
Kalfoff ne aveva perduti ugualmente molti de* 
fuoi ^ i . 

La penuria diventò in fine così grande $ che 
ci vedelìimo alla vigilia di non poter più ufci- 
re da quello deferto . ElTendo i noftri cani 
reftati del tutto fprOvvilti di pefce y fummo 
coftretti , per mantenerli , di prenderne fulle 
noftre provvilioni .* ma la loro porzione era 
tenue ; imponendoci la prudenza la più feve* 
ra economìa . 

In quefta dolorofa con^untura abbandonar* 
fimo i noftri equipaggi in mezzo alla ftrada 
fotta la cuftodia di alcuni noftri condutto* 
ri : e dopo aver fcelto nella muta di quefte 
slitte i meno cattivi cani « per rimpiazzare 
quelli ) che ci mancavano y profeguimmo il 
noftro viario . ' , 

Non fufiìmo per altro fuori dì pena > e 4’ 
ìnquietitudine . L' acqua non tardò a mancar* 
ci : il folo piccolo rufcello, che rincontrammo 
era gelato : dove (lìmo dunque rifolvercì a difle- 
tarci con la neve ; la mancanza delle legne fu un’ 
altro imbarazzo : neppure un albero s'incontrava 
Bel noftro cammino ; qualche volta facevamo 
una verfte per andare alla fcoperta d’ un cat* 
tivo arbofeello y che non giungeva ad un pie- 
de d’ altezza : tutti quelli y fi offerivao* 

lid z ai 
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ai noftri fguardi , erano fubito taglia|?i , e pON 
tati via , lui timore di non trovarne più \ ma 
etfeno cosi piccoli , non baftavano a far 
cuocere i noftri alimenti . Non v’ era dunque 
modo da rifcaldarci , il freddo ciò non oftante era 
de’ più rigorolì,e la lentezza della noftra mar- 
cia , ci dava tutto il tempo d’ agghiacciarci*, 
e ad ogni palTo eravamo coftretti a fermarci , 
per ftaccare i ’cani, che fpiravano gli uni fo- 
pra gli altri . ' 

Non faprei raccontate ciò , che fra di me 
penfatìi in qiicfta circoltanza , il morale fofc- 
friva ancora più del filico . Io prendevo fa- 
cilmente il mio partito vedendo gl’ incomodi, 
che dividevo co’ miei compagni ; il loro efem- 
pio , e la mia gioveuti'f mi facevano fopportar \ . 
tutto con coràggio' ; ma la mia coftanza mi 
abbandonava fubito , che penfava ai miei dif- 
pacci . Notte , e giorno erano queftt nelle mie 
mani 4 e non li toccavo, che fremendo . L* 
impazienza d' adempire la mia miflìone , 1’ 
immagine degli oftacoli , che doveva vincere , 
r incertezza .di riufcirvi , tutte quelle idee ve- 
nivano'' riunite ad agitarmi . lo le fcacciavo; ma 
un momento dopo , un nuovo oftacolo mi ri- 
f]}ingèva a quede difpcranti rifledìoni . 

Ufcendo da Gavenki y avevamo laiciato la 
icofià dcH’ eft ; quella dell’ oveft ci lì prefen- 
tÒ due verfles lontana da PouHaretsk ; di 
modo che avevamo travcrfato quella parte 
del Kaoiffchatka in tutta la fua larghezza , 
che come ognun vede ^^non è meno di due- 
cento verfies , cioè cinquanta leghe . Facemmo 
- qiie- 
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quefto tragitto più a piedi chej colle slit- 
te : i noftri cani erano tanto deboli , che pre- 
ferivamo di fiancare noi flefll per follev'arli y e 
rare volte camminavano più 'predo . I nollri 
condiittdri non potevano farli avvanzare in aU 
tro modo , che attaccandoli come loro ^ per 
ajutarli a tirare le nodre vetture , e noi 1’ al- 
lcttavamo molfrando loro un fazzoletto y che 
ravvolgevamo in forma di pefee : edi fegui- 
vano quell’ efea ^ che fuggiva da loro a pro- 
porzione ) che s’ avvicinavano per prenderla . 

Con quello ritrovato venimmo a capo di 
fall re la inrintagna , che conduce a Poudnretsk. 
Mi credetii falvato nel porre il piede in que- 
Ilo cafale , in confeguenza dell’ accoglienza -gra- 
Ztófa , che ci fecero le donne . Ne trovaflimo 
lei , che vennero al nollro incontro , e ci ab- 
bordarono con dimofirazioni di gioia le più 
llrane . Da qualche parola , che ci dilTero , 
comprendemmo j che i loro mariti erano an- 
dati alrollrog di Potkagornoi , per cercarvi la 
balena . Ci condulTero alle loro abitazioni can- 
tando , e faltando intorno a noi , come paz- 
ze . Una tra di loro li fpogliò di una parque 
di giovane renna per veflirne il fignor coman- 
efprimevano con gran feop- 
pj di rifo la loro fodisfazione per il nollro ar- 
rivo , che aflìcuravano di non afpcttare : ma 
quello non era quali verilimile , pure fingem- 
mo di crederle con la fperanza di averne im 
miglior patto . 

Entraflìmo a Pouflaxetsk nel di c} alle tre 
dopo il mezzodì f la nollra prima premura fu 
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di vifitare tutti i ferbatoj del pefee .Qual non 
fu mai il noftro cordoglio trovandoli vuori^ ! 
Sofpettaflimo immediatamente , che gli abi- 
tanti avelFero prefa la ftefla precauzione di 
quelli di Gaveuki i ed eccoci ad interrogar 
quelle donne , ed a frugare per tutte le par- 
ti y perfuali che le provvilioni fdflero namofte: 
più elleno dicevano di nb y piu noi inlìlleva- 
mo con le noftre ricerche : quelle furono inu- 
tili, giacché nulla potemmo feoprire. 

Fra quello mezzo erano flati flaccati i no- 
llri cani per attaccarli a gruppo fecondo 
il folito . Dacché furono legati al palo fi 
gettarono fopra i loro legnami , e fopra i 
loro arneli ; ed in un minuto divorarono tut- 
to . Invano procurallimo di ritenerli : la mag- 
gior parte fcapparono nella campagna dov 
elli andavano difperlì quà , c la , mangiando 
tutto ciò , che i loro denti potevano lacera- 
re . Ad ogni momento ne moriva qualchedu- 
no , che hibito diveniva la preda degli altri . 
Quelli fi gettavano fopra i cadaveri , e li la- 
ceravano in pezzi : cialcun membro era dif- 
putato al rapitore da una truppa di rivali , 
che 1’ attaccavano con la ftefla furia ; fe que- 
flo cadeva fotto il numero , era anch eflb 1^ 
oggetto d’ un nuovo combattimento (i^ . All' 
•rrorc di vederli divorarli cosi fra loro , fucce- 

deva 



[i] Per. difendere noi medefimi ' da quelh cani 
affamati , eravamo- ridotti a non poter nfcire 
noltri baltoai i o feaza arn^i , che potefler* deywruj 
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deva il dolente fpcttacolo di quelli , che afle- 
diavano la yourte •, dove noi dimoravamo . 
Quelle povere beftie erano tutte d' una ma- 
grezza da far cqmpaflìone ; 'potevano appena 
dimenarfi : con i loro urli lamentevoli , c con- 
tinui , pareva che ci pregalfero a foccorrerli ^ 
fimproverandoci 1’ impoflibilità, in cui eravamo 
di farlo . Molti , che foffrìvano non meno il 
freddo , che la fame , fi coricavano nell’ orlo 
deir apertura efteriorc y fatta nel tetto della 
yourte , e per dove fvapora il fumo : più cflì 
ientfvano il calore, più vi s'avvicinavano: ed 
infine , o per debolezza , o per mancanza d* 
'equilibrio , cadevano nel fuoco fotto i noflrt 
•echi . 

Pochi momenti dopo il noflro arrivo , ve- 
deflimo ritornare il conduttore del faldato fpe- 
dito nel di 3 a Kaminoi , per cercarvi foc- 
corfo : codili ci raccontò, che il nodro emif- 
fario ftefTo aveva il più predante bifogno , e 
eh’ era ftato ben fortunato di aver incontrato 
dodici vetdes didanti dal nord di Poudaretslc 
lina cattiva yourte abbandonata , dove s’ era 
rifugiato al coperto delle tempelie , che gli 
avevano fatto fmarrire fei volte la via . Le 
provvifioni , che gli avevamo date per lui , e 
per li fuoi cani , erano confumate , ed egU 
afpettava impazientemente , che fi venide a 
trarlo da imbarazzo , fenza. di che gli riufeiva 
impodibile a poter ufeire dal fuo alilo , per 
efeguire gli ordini , de’ quali era flato incari- 
cato > o per raggiungerci . 
t. . . i M 4 
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Il fìgiior KaffolF invece di lafciarfi abbatterei 
da quefto contratetppo ) rianimò il noftro co- 
raggio ) facendoci parte degli ultimi efpedien- 
ti , ch’era rifoluto d’impiegare . Sulla iicurez- 
za , che ci fu data > eh' una balena aveva da- 
to in fecco vicino a Potkagornoi , vi aveva 
già inviato uq efpreflb ; a cui era ftata racco- 
mandata la maggiore celerità , e che dovefle 
portare il più , che gli foffe poflibile della 
carne , e del gralFo di queùo pefee . 

Queft’ efpediente eflendo ancora incerto , 
il fignor comandante ci propofe di fare il fa- 
crifizio de’ pochi viveri y che cialcuno di noi 
faceva conto di riferbare per li fuoi proprj 
cani . Si trattava di cederli in favore del lèr- 
geote Kabccoff , che fi offriva di andare a 
Kaminoi . Nell’ anzietà in cui eravamo > il 
minimo raggio di fperanz.i era fufficiente per 
deciderci ad arrifehiar tutto ; abbracciammo 
dunque quello configlio con trafporto , abban- 
donandoci allo zelo , ed all' intelligenza di 
quefto Tergente . 

Egli parti il dt io (i^ munito di particolari 
iftruzioni , e del refto delle noftre provvifioni. 
Doveva nella Aia firada prendere il noftro po- 
vero foldato , e di là correre ad adempire la 
commiftlone , che quefto non ave:;a potuto ‘ 
«feguire . Dopo aver prefe tutte quefte mifu- 
re , 1' cfortafiìmo alla pazienza , e cercammo 
di diftrarci dalle noftre pene, afpettando , che 
piacefle alla provvidenza di liberarcene . Vado, 

duo- 
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'dunque y ad impiegare quedo tempo con rea» 
der conto dell' oifervaztooi da me lattea Fou-« 
fiaretsk . , ' 

Quello i^fale ò limato fui pendio d’ una 
montagna , bagnata dal mare : giacché non li 
può chiamar torrente , ciò che propria- 
mente non è che un golfo molto llretto , che 
fi avvanza lino alla falda di quello monte : 1’ 
acqua è falmadra , ed in niun modo potabile : 
per fupplire alla medelima > bevevamo la ne- 
ve fciolta , eh’ era la' fola nollr’ acqua dolce-. 
Due yourtes , dove vivevano circa quindici 
perfone y componevano tutto 'il cafale : vi lì 
poflbiió ancora comprendere alcuni balagans , 
dove gli abitanti vanno ^ llahilirli nel princi- 
pio deir ellate : ellì li hanno fabbricati alcutfé 
verlles difcolli dalle yourtea , c più .dentro y 
ne’ campi . ’ - 

Ivi elli palTano tutta la -llagione buona a 
pefeare , ed a fare lè loro provviliont per 1’. 
inverno . Se li vuol giudicare dagli alimenti y 
che io ho veduto apparecchiarli da loro > e 
mangiarli y il pefee non deve elTervi abbon- 
danté : il loro cibo per tutto il tempo , che» 
vi foggiornammo fi riftrinfe alia carne y o, 
al grado di balen^ , alla corteccia d’ alberi 
cruda y ed ai germogli bagnati coll’ olio di ba>x 
lena y di lupo inaino , o col grado di altri 

ani- 



li] I paefant la chiamano VouHaU-re's.a , cioèt 
torrente deferto f golfo era aliora inùeranuoitt 
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animali . Ci diflero eh’ avevano qualche volta 
prefo in alto mare de’ piccoli merluzretti : 
non fo fe n' * aveffero confervati in qualche 
parte ) ma noi non abbiamo fatte tante ricer- 
che y e vedelTìmo far loro tanto cattivi palii , 
ehe terminai di crederli effettivamente cosi po- 
veri , come comparivano elferli . 

La loro maniera di far la caccia delle ren- 
ne , che li trovano in una ben grande quanti- 
tà in quelli cantoni , c lìcura ) ugualmente y 
' che comoda . Elfi circondano di palitzarc una 
certa ellenzione di terreno y lafciandovi foltan- 
to qualche ajjertura ; in quelli palli llretti 
tendono le loro reti y o i loro lacci : indi lì 
dividono per cacciar le renne in quelli aggua- 
ti : cercando i detti ammali di falvarlì , vi lì 
precipitano , e vi li trovano preli o pel collo, 
o per le loro corna , Ne fcampa Tempre un 
gran numero , fpezzando i lacci , o falcando 
le palizzate : nulla di meno ima caccia fatta 
da venti , o trent’ uomiiif ha qualche volta 
fruttato pili di felTanta renne . 

Indipendentemente da travagli doineftici , le 
donne fono dellinate alla preparazione delle 
pelli di diverli animali , particolarmente delle 
renne , per tingerle , c cucirle . Elleno da 
principio le rafehiano con una pietra taglien- 
te , incafTata in. un baflone : dopo averne tol- 
to il gralTo , continuano ancora a rafchiarle , 
per farle più- fottili ,,e dar loro una maggior 
morbiderza . fi folo coTofé, di cui fanno ufo 
per tingerle , è il rollo molt’ ofeuro ; e lo 

trao- 
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traono della corteccia d’ qn albero , chia- 
mato in lingua I^uffa olkovaia-Jérèva , e da 
noi egnofeiuto' fotto il nome di alno . Si 
fa bollire quella corteccia » e dopo fe ne ftro'- 
piccia la pelle f fìnchò fia ben impregna- 
ta di tintura . I coltelli , che in feguito fervono 
per tagliare quelle pelli f fono curvi y e pro- 
babilmente inventati da quelli popoli . 

I nervi di renne fottilidìmi , ed accomodati 
da quelle medelìme donne , tengon loro luogo 
di lìlo,ed efl« vi cucifeono pe'Vfettameute be- 
ne . Gli aghi vengono loro d’ Okotsk y e nuli' 
hanno di ftraordinario y i loro detali alTomi- 
gliano a quelli de' iiohri fattori y ma elTe li 
pongono fempre nell* indice . 

Nel mio palTaggio per Karagul , ho riferito 
la maniera , come quelli popoli fumano ; ma 
non pollo far a meno di non tornare a ripar- 
larne , per farne conofeere le conlcguenze fii- 
nelle , delle quali ho qui veduti pili efémpj . 
Le loro pippe (i) non contengono «phi d'un 
pizzico di tabacco , eh’ eHì rinnovano llnchè 
non ne fono fazj ,• ed ecco come vi giungo- 
no : a forza d’ inghiottire il fumo , in cambio 
di farlo fortire , s’ ubbriacano a poco a poco 



tr] I tubi di quelle pippe fono di legno , & te- 
diati per lungo .• qiiefti tubi s’ aprono per mezzo > et 
-.r economia de’ fumarori giugne a feeno , ebe li por>** 
ta a granane le p^eti , per poi tumarne que^;,ra- 
ièlùature r ' 
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fino al punto di cadere nel fiioco y fe vi fof- 
lero vicini . Fortunatajnente T afiuefazione , 
che ne hanno , ha inlegnato loro a feguire i 
progrellì di quello deliquio ; e prendono le 
loro precauzioni y col metterli a federe , o 
coir aggrapparli al primo oggetto , eh' incon- 
trano . Il loro tramortimento dura almeno 'un 
quarto d’ ora y nel qual tempo la foro lltua- 
2Ìone è delle più penofe ; un fudor freddo 
inonda il loro corpo , la faliva feorre dalle 
loro labbra, il’refpiro è opprelTo , e la tolTe 
è continua . Quando fi fono polli in quello 
flato , allora credono di aver fumato delizio- • 
famcDte y 
In quello luoco ne donne , ne uomini por- 
tano camifee (t) , 1’ ordinario veftitfieato né 
La, quali Ja forma, è però meno curto , ed è 
di pelle di renna . Quand' efeono ne mettono 
fopra un’ altro più caldo . Nell’ inverno le 
donne non portano gonne , ma in duogo di 
quelle poetano le braghe foderate . - 

Il figndr Schmaleff ci raggiunfe ai 12 (z) . II 
fuo ritorno ci riufeì tanto più gradito , quan- 
to maggiormente n’ eravamo inquieti . Era- 
no fei fettintane , che ci eravamo feparati (3) ^ 

ed 

— ^ — >—■ '' ..,.^, 1 ,.^: 

•* > 

r ! 

[l] Nella deferlzione dell’ abita de* Kamtfcbada- 
f veduto eh' sedi hanno folto la loro j;>arque 
una piccola camifeia dibiankin 1 0 di tela di cottone . 

t*] Cioè n marzo 1788. 

(?) Il lettóre deve ricordarli , cb’ egli ci aveva 
Igiciaù ad Apaschia 4 <U a» (àeunat* . 
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ed era già fcorfo quali un mefe dal tempo 
fìffato per la noftra riunìouG . Gli redavano 
pochidìine |jrovviiioni ; ma i funi cani erano 
meno cattivi de’ ’noftri , e noi ne proHttafTlmo 
per fjr venire i noftri equipaggi , eh’ eravamo 
fiati coftretti di lafciare per ftrada , e de’ 
quali dopo il noftro arrivo non avevamo avu- 
to più alcuna notizia ; 

li vento del fud-oved , che ci aveva tanto 
incomodati per via , foffiò colla ftella violen- 
za per più giorni; indi pafs^ al nord-elè,ma 
il tempo diventò più orribile . 

Pareva , che la natura sdegnata cofpirafle 
anch' erta contro di noi , per multiplicare ^li 
oftacoli , e cosi prolungare la noftra mi feria . 
Io me ne riporto a chiunque s’ è trovato in 
iin uguai polizione ; egli faper |xtò , s’ è cru- 
dele il vederli cosi incatenato da impedimenti 
lenza interruzione rinafeenti . Ha egli un bel 
diftrarlì y ed armarli di pazienza > a lungo an- 
dare finalmente il coraggio 1’ abbandona y e 
la ragiono perde i fuoi dritti . Nino’ altra co- 
fa ci reqde i nofrri mali più infoffribili .quan- 
to il non poterne prevedere alcun termine. 

Noi ne facemmo una ben dolorofa prova 
nel ricevere le lettere y che ci venqero da 
Kaminoi.: KabéchofF > ci avvifava y che noa 
potevamo fperare alcun fo’ccorfo ; il diftacca- 
mento d'Jngiga non era in ftatodi venirci incon- 
tro .-cITendo egli giunto dopo due meli a Kami- 
noi y vi aveva confumato non folamente la full 
provvilìone de’ viveri , ma eziandio quelle » 






Viaggio 

eh’ eran per noi deftinate . I cani fi divoravaii 
fra loro come i noitri y ed i quarant’ uomini 
li vedevano ridotti ali' ultima eftremità . Il 
noltro lergente ci aggiungeva , di aver pre- 
io il partito d’ inviare immediatamente ad In- 
giga , come folo > ed unico efpediente ; il fuo 
elprelfo doveva tornare fra qualche giorno » 
ma dubitava y che poteife riportare una rifpo- 
Ita più confolante > non potendo eflère quelta 
città ben provvifta di viveri , c di cani , do- 
po la conliderabi^c fpedizione > che n avea 
latta . 

Quefto raguaglio ci tolfe ogni fperanza , e 
ci credemmo perduti . II noftro feoraggi men- 
to , e la noftra triftezza erano tali , che il 
lignor KalTolF fu nel principio infenlibile alla 
notizia dei fuo avvanzamento y che ricevette^ . 
collo ftelfo corriere . Una lettera « che veniva 
d’ Irkoutsk , 1’ avvifava y che 1’ Imperatrice , 
in ricoghizione de’fuoi fervigj y lo faceva pal- 
iate dal comando d’ Okotsk a quello di Ya- 
koutsk . In ogn’ altra circolfanza y quello favo- 
re r avrebbe per la gioja trafportato y offren- 
do al fuo zelo un campo più vailo y e mezzi 
maggiori per efercitare i fuoi talenti nell'arte 
di governare ; ma egli era lontano di penfare 
calcolare i vantaggi deMuo nuovo pofto ♦ Ogni 
fentimento taceva In lui y e cedeva a quello del 
noflro pericolo ) dal quale era come afforbito. 

in lUn momento cosi critico ^ non lo attri- 
(buire ad altro , che ad una ifpirazione del cic- 
alo , 1' idea , che mi vcfloe tutto in uu tratto 

di 
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di feparàrmi dal (ignor KairofF. Al folo riftct- 
tervi , provai tutto ciò, che quell' aveva di di- 
fobbligante per lui , e di dolòrofo per me ; 
volli refpingerla , ma in vano , giacché mio 
malgrado mi ci trattenevo, peti (andò alla mia 
l)àtria , alla mia famiglia , al mio dovere . li 
loro invincibile afcendente la vinfe, e m’aprii 
coi (ignor comandante . A prima vifta »1 pro- 
getto gli parve ftravagante , e non lafciò di 
combatterlo . II delìderio idi effettuarlo mi 
ibmtniniftrò le rifpolle a tutte le lue obiezio- 
ni . Gli provai , che reftando uniti , ci toglie- 
vamo r uno all' altro i mezzi di profeguire la 
noftra ftrada;noi non- potevamo partir inljeme 
fenza un numerofo rinforzo di cani ; tra quel- 
li , che ci recavano , non ve n’ erano più di 
ventifette paffabili , tutti gli altri erano morti , 
o incapaci a fervire fi) . Acconfentendo 1' 
uno di noi di cedere all’ altro quefti ventifet- 
• te cani , queff ultimo acquidarebbe la podibi- 
litù d’ andare avanti , e la fua partenza sba- 
razzarebbe quello , che lafciava , di nutrire 
ancora quello piccol numero di corlieri affa- 
. mati . Ma , m’ aggiungeva il (igoor Kaffoff , 
non avrete voi (empre bifogno di qualche 
provvilìone per efli ì e come ne procurere- 
te voi ? 


!• 



Ci] Il lettore non fl/farà dimenticato , che noi 
eravamo partiti da Bolcherecsk con una muta di 
tfCceRto cani . 
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Io non fapevo troppo y che repplicare a 
queft’ offervazione y quando ci fu recata la no- 
tizia ,• che il noftro efpréflb era giunto da 
Potlcagornoi ; Còfiui più fortunato di tutti gli 
altri ci aveva portato gran quantità di carne y 
e di gràiTo di balena : al l'olo vederlo la 
tuia gioja fu eftrema y lì toglievano tutte do 
dilTicoItà ) ed io già mi credevo ufdto da 
Pouftaretsk . Nello ftelTo momento fornai * 
far nuove iftanze al lìguor comandante , il 
le non avendo più che opporre al inio ardore, 
lì refe alle mie premure . Fu dunque dà noi 
fiflato ) che partirei fòlo nel di i8 al più taf* 
di ; e da quello momento ci occupadìmo deU 
le difpolìzioni necelfarie per allìcurare i’ efe- 
cuzione di quedo progetto . 

Tutto m'tndttceva a lùlingarmi del efito’ fe- 
lice . In mezzo alle cattive nuove y che ci 
erano venute da Kaminoì ) fe ne trovavano ak. 
cune coufolaiitidime : ci li adìcurava , • per 
efempio , che in niun modo faredìmo inquie- 
tati nel noftro paftaggió . Si era riftabilita la 
calma tra i Koriachi , e quelli ftelH per coo- 
teftarcelo avevano voluto y che molti di loro 
accompagnalTero il foldato incaricato delle let- 
tere' indirizzate al fignor comandante . 11 figlio 
ftelFo del capo de’ ribelli y chiamato Eitel > era 
alla tefta della feorta ; egli ci difle y che i 
fitoi compatriotti ci afpettavano da lungo tem- 
po' con impazienza', e che il fuo padre lì pro- 
poneva di dare£al %nor KaflbdFle riprove del 
ino rifletto reìicndoigli incoatro. 
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Confolati di non aver più di che temere > 
almeno da qucfta parte ^ cercaflimo di darci 
tutta la premura , di conteilare a querti Kona- 
chi la noilra iodisfaziuue per la loro buona 
volontà’) facendo ad elTi tutti quei regali, che 
la noilra litujzioue ci permetteva ) in tabac> 
co ) in (loffe ) ed in diverli oggetti , eh’ io 
avevo comprati nel mio viaggio per mare ^ 
ed in alrri ) che m’ erano itati lafciati dal fi- 
gnor conte della Peroufe . Ne dafiimo ancora 
per li loro parenti ; ma la nofira principal 
premura fu di ben bene ubbriacarli > acSioccha 
aveifero a lodarli delia nofira accoglienza .Do- 
vevano efier trattati fecondo il loro gufto ; « 
quefia preifo di loro è 1’ eifenza della gar« 
Jbatezza . 

Propoli a quelli Koriachi d’addolTarfi la cu- 
ra di portare le mie due valige ; mi parve ^ 
che da principio non ci accudilTero volentie- 
ri , perche efigevo , che le portalTero fino 
ad Ingiga : nondimeno a forza di carezze , e di 
denaro ottenni y che le portarebbero fopra le 
loro slitte . Il folo interelfe li determinò a ren- 
dermi un tal fervigio;ma quello mi era tanto 
utile , che non credetti d’ averlo pagato mol- 
to . Sbarazzato cosi dal mio bagaglio , non 
avevo a penfare ad altro eh’ a miei difpacci ; 
ero in oltre a un di prefib fenza inquietezze 
riguardo agli efiètti , che confidavo a quelli 
Koriachi ; il foldato , ioqombenzato della polla 
cT Ingiga ) fe ne ritornava con elfi > e mi aveva 
pronaefio di averne. cura j e d' iavigijiare per- 
Viaggio di Lejfepf, N ' cbe 
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che le mie iutenziòni fofTero fedelmente efe- 
guite . _ . ' . ' 

i>ino al momento della mia partenza ,• il fi- 
gnor Ksiroff faticò (i) per la fpedizione del- 
le fue lettere , delle quali aveva ftabiUtó eh* 
io m’ iiuaricarei ; e mi fpedì un podurojenei , 

0 palFaporto , che doveva fervirmi imo ad 
Irkoutsk , dove in oltre icriveva , perche mi fi 
fomminiUraffero i foccorlì de’ quali avrei bi- 

' fogno. Quello palFaporto era un ordine diret* 
to a tutti gli ufficiali ‘Ruifi , ed agli altri, abi- 
tanti (Aggetti all' Imperatrice ^ che io incon- 
trarci (ino al. luogo Indetto'» per agevolarmi 

1 mezzi , onde continuare la mia ftrada con li- 
curezza » e follecitudine . L’ avvedutezza del 
fignor comandante nulla dimenticò di ciò , che 
poteva elFermi ncceFFario : le di lui attenzioni 
non potevano ellenderfi di più » quando ancora 
folli fiato il fuo .j>iù diletto fratello . 

Mi fermo , perchè non polTo refiftere alla 
commozione » che provo , penfando , che fio- 
per lalciare quello degn’ yomo » al quale le 
qualità del fuo animo » più delle grazie del 
luo fpirito , m’ hanno legato per fempre . 11 
generofo facrtfizio » che mi fa » riefee » ia 


qne- 



■' [i] Quefto fu . veramente una fatica > e delle pij 
laboriófe , fui folo riflcflb , che in quelle yourtes noA 
potevamo fcrivere , che coricati per terra , e di più ina- 
biflati dal fumo i col veder gelarcilì T inchiodro ac», 
canto a noi. 
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quefto punto y gravofo al mio cuore y e mi 
è un rimprovero T averlo detiderato . Oh 
quanto mi rincrefce di lafciarlo in quelli de- 
ierti fenza fapere prima d'ufcirney come po- 
trà tirarfene fuori egli fteflb / 1’ immagine 
della Tua critica lìtuazione mi perfeguita , ed 
agita . Ah ! fenza dulpbio per farmi rifolvère 
a fepàrarmene y non oftante la proibizione , 
che me n’aveva fatta il lignor conte della Pe- 
roufe y era neccffario , lo ripeto y che folli tra- 
fcinato dalla certa credenza , in cui ero y che 
non mi reftava altri mezzi per giungere a ri- 
mettere prontamente i miei diìpacci . Senza 
quefto motivo , fenza quell’ unico oggetto del- 
la mia fpedizione , ninna cofa giuftificarebbe 
agli occhi miei la mia premura, di partire . Pof- 
fa il teftimonio y che la mia riconofcenza ren- 
derà fempre alla bontà del lìgnor KalTolF a 
mio riguardo y ed al fuo zelo in fcrvizio del- 
la Aia fovrana y contribuire in qualche cofa 
al fuo avvanzamento y ed alla Aia felicità ! 
alla mia non mancarebbe altro , che' il piaceli 
re di rivederlo , e di flringerlo tra Ib mie 
braccia . • 

Giunfe finàlmente il di i8 y ed io prelì con- 
gedo dal! lignor KalToff . Tralafcerò i noltri 
addio y che ognuno comprenderà quanto fu- 
rono teneri y e penofi . Partii da Poullarctsk 
alle nove della mattina fopra una slitta feo- 
pcrta y tirata da fette cani , e da me (lelTo gui- 
data ; il faldato y che mi ferviva di (corta ne 
aveva otto attacati alla Aia y Noi eravamo 
j Ni pre. 
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preceduti da un^ guida , fcelta fra gli 3 bitan. 
ti di quefto cafale (i^ j che montava la slitta 
dei bagaglio ^ alla quale erano attaccati dodi- 
ci canij p^r portare il refto de’ mità effetti, 
e le doilre provvilÌQtii . Ero in oltre accompa- 
gnato dal lignqr Schmaleff, e dai baffi ufficia- 
li del fuo fegpito ; ma’ invece di portarci in- 
lìeme ad Ingiga , come avevamo flabilito y ci 
feparaffi no qualche giorno dopo . 

Ufcendo da Foulìaretik difcendemtno fui 
golfo , La nofira marcia fu da principio mol- 
to facile il gelo era dappertutto folido , ed 
unito , ed in poche ore giungemmo all’ imboc- 
catura : ma 1^ .lo fgolo diventò più difficile ; 
e corretti d’ andar per mare f e non fcofiarci 
dalla Spiaggia , .urtavamo da un momento all’ 
altro in monti di ghiaccio , che parevano al- 
tr>. (tanti fcogli j contro i quali andavamo a 
fracalfarci . Èra inutile il tentare d’ evitarli 
con giri , la catena ineguale di quefti montìcclli 
(ì fie ideva lungo la coda , e ci chiudeva il 
palfsg !Ìo ; doveffiino dunque rifolverci a paf- 
farli «il pericolo d’ effer rovefeiati a ciafeun 
jkalfo . Poco mancò , che in quelle cadute, piu 

d’ una 

• I I» . III » '■ ” '1- Il . 

• ' ' 

(i) Nel tempo della mia dimora a Pouftaretsk il 
fìgnor comandante aveva congedato i noftri conduttori 
Kamtlchi»dalefi . Alcuni de’ medelimi erano de’ contor- 
ni di Bolcherptsk , e fe ne trovavano dillanti quali quat- 
trocento le^he . Quefti difgraziati , dopo aver veduto 
morire quali tutti i loro cani , furono obbligati a fi- 
toinvleue a piedi . 
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una volta no.n mi ferifll gravemente ; il mkì 
archibugio f che avevo attacato alla mia slit- 
ta, reftò piegato , e curvato a guifa d’arco ; 
la maggior parte de’ miei compagni ne ripor- 
tarono gravi contufioni , e niuno ne ufeì libe- 
ro- fenza qualche difgrazia . 

Sul far della notte giungelTimo ad un cafale 
fltuato filila riva del mare y e compofto di due 
yourtes y e di tre balagans in pelTimo flato y e 
del tutto abbandonati . Il folo uomo , che fta • 
va nella yourte y dove noi entrammo y era al 
noflro avvicinarli fcappato ( i) . Seppi da uno 
dei noflri , che ci aveva preceduti y eller co- 
ftui un chaman., o flregone , che foprafatto 
dallo fpavento , alla notizia , che dovevamo 
giungere T indimani ^ Ce n’ era partito fui 
fatto per rifuggiarlì prelfo gli Oluterieni (ij ; 
dove faceva conto di reflare , finché folTe paf- 
futo il lignor KalToff. 

Il coiacco y che mi diede queflc notizie 9 
.era flato inviato avanti dal (ignor Schnialeft' il 
giorno antecedente alla noftra partenza y coll’ 
ordine di fermarli in quello cafale y e cercar- 
vi ) afpettandoci , fe vi folfe pefce_ nafeoflo in 
qualche fotterraneo . Quella precauzione ci fu 
utiliilima ; giacche il cofacco al noflro arrivo 
... - ci 

(i) Tutti 11 Korlachi erranti ci fuggivano ^nelU 
HelTa maniera , per non effer corretti a foccorrerci - 
C i) Quello, popolo è al fud de’ Tchouktchefl lua* 
£0 la cofta dell’ eli . 

N } 
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ci condufTe in una foffa , da lui fcoperta , 
e che noi trovallimo puena di pefce y d’ una 
buona porzione del quale io mi provvidi y non 
avendo portato da Pouftaretsk i viveri y che 
per due foli giorni . 

Nella mattina de’ i «7 ci rimettelfimo in viag- 
gio ben per tempo . Quella giornata ri ufei an- 
che più faticofa della precedente . La llrada 
era orribile ; infinite volte viddi la mia slitta 
in pericolo d’ elTer fracalfata ; e farebbe pur 
troppo accaduto y fe in fine non mi folli rifo- 
luto d’ andare a piedi . Mi viddi collretto a 
quello partito dalla necelfità di prevenire da 
4me fielTo i pericoli delle cadute ; dimodoché 
dovetti camminare quali tutto il giorno y ma 
non feci ) che fchivare un male y per cadere in 
un altro . 

• A capo di qualche ora, opprefib dalla llan- 
chezza , ero fui punto di rimontare filila mia 
slitta , quando nell' atto ficlfo una fcolTa la ro- 
vefeiò da un lato , e me ne tolfe la voglia • 
Fui dunque obbligato a trafeinarmi come po- 
tei ; le mie gambe lì piegavano , ero tutto in 
fudore, ed_ una fete ardente dava il fopracca- 
rico alla mia llanchezza . La neve non era che 
Atu deboliflimo foccorfo , nulla potendo difle- 
tarmi ; per mia difgrazia , m’ accori] di un pic- 
col torrente , il bifogno mi vi trafeinò, e len- 
za penfare alle confeguenze della mia impru- 
«lenza , il mio primo moto fu di rompere il 
ghiaccio , e poncrmelo in bocca . Non tardai 
u rimproverarmi quefta fretta y puramente ma- 

chi- 
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chinale ; la mia fete s' eftiafe , ma dall’ clìrc- 
mo calore , di cui mi lagnavo , improvvlfa- 
mente paffai all’ eccelTo contrario y e m’i for- 
prefe un freddo univerfale , che mi faceva tre- 
mare da capo a piedi . 

La frcfchcfiza della notte accrebbe il tremo- 
re, e la mia debolezza giunfc a tal fegno,ehe 
non mi fu pcffibile di andar più avanti. 'Feci 
i danza ai miei compagni di fermarci in mezzo 
a quedo deferto; cd edì vi accouientirono a* 
mio riguardo , perche la difficoltà di ritro- 
varvi le Irgnc , li riteneva : appena avevano ^ 
potuto raccoglierne tante , con che far bollir 
la caldara ; redringeudofi quede a pochi pic- 
coli arboretti del tutto verdi , che non dì po- 
terono far ardere ; e ci reputadimo ben for- 
tunati d’ arrivare a far il tè i 

Dopo averne prefa qualche tazza , mi riti- 
rai fotto la mia tenda (i), mi coricai fopra un 
piccolo mstarazzo , didefo fopra la neve , e mi 
ricoprii con varie pellicce , fperando di poter 
cosi richiamare la trafpirazioiie : ma tutto fu 
vano, giacche non potei chiuder occhio in tutta 
la notte .• All’ angofee d’ una febbre fecca , ed 
ardente fi unirono una continua oppredìonc , e 
1’ ordinarie inquietitudini ^ ne’ primi fintomi d' 
una malattia. Confciro/che mi credetti peri- 
colo- 


* ^ • • 

■ '' (i) Queda tenda era di tela , ed io l’avevo com- 
prata dal ligoor Vorokoff prima di partire da Pou- 

N 4 
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colofamente da quefto airalito t in particolare 
quando alzandomi ) non potei articolar uep*- 
pure un Tuono . Pativo infinitamente nel pet* 
to , e nella gola ; la febbre non era calmata ; 
tuttavia r idea y che un lungo ripofo mi fa- f 
rcbbe fiato inutile y e che non potevo fpc- 
rare foccprfojche avanzandomi y mi determinò 
a difiìmulare il mio male al fignor SchmalefF; 
e fili il primo a far ifianza per partire y con- 
fultando più il mio coraggio y che le mio 
forze . 

Non appena fatte alcune verftes y i miei do> 
lori diventarono infoffribili : cfiendo obbligato 
a guidarmi da me fteflb , ed in confeguenza 
ad cffere in un moto perpetuo, fpelTo ero al- 
tresì forzato dalle cattive ftrade , o a correre 
accanto alla mia slitta , o a. parlare ai miei 
cani per farli avanzare : la mia raucedine non 
mi permetteva .che mi facefii fentire ; e non 
vi giungevo a capo , che con sforzi , che mi 
rifinivano, e laceravano il petto . Fuori di que- 
*fto tormento , ebbi effettivamente a lodarmi 
di un tale efcrcizlo ; che per penofo che fofie^ 
mr fu falutare . A poco a poco quefio riftabili la 
tfefpirazlone ; e nella fera ftefla refpiravo pii* 
liberamente ; la febbre mi lafciò, e non mi reftò 
altro, che un grave reuma y di cui in pochi 
giorni mi liberai . Una fatica quotidiana fu 1* 
ZJiiico mio rimedio ; ero fopratutto attento 9 
mantenere i fiidori , che quefta mi procurava , 
c fono perfuafo d’ efiere ai medefimi debitore 
della mia pronta guarigione . 11 mio petto pec 

altro ’ 
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altro aveva durato tanta fatica , che per lungo 
tempo fe o' è rifentito . 

In quefto intervallo non fui almeno foggetto 
a fofFrire il rigore delle burafche > eflendo 1’ 
aria quieta , ed il tempo chiaro . Noi godef- 
fimo in quel tempo i giorni più belli deli’ in- 
verno , altrimenti non avrei forli riveduto più 
la mia patria ; ma parve , che il cielo favo- 
rille la mia marcia, per farmi dimenticare ciò, 
che avevo fopportato. 

La gioja la più viva era ben prefto fucce** 
dura air afflizione , che mi aveva opprelfo. Rio*' 
contrammo in diverfi diftaccameuti tre convo- 
gli inviati al lìgnor Kalloff dal fergente Kabè- 
choflf . Quefto foccorfo inafpettato mi recò 
tanto maggior piacere , quanto più lo flato 
compaflionevole , nel quale avevo lafciato que- 
fto comandante , tornava a prefentarfi al mio 
penfìero . Quale improvvifo cangiamento nella 
iùa lìtuazione / Gli giungevano cento cinquan- 
ta cani ben nutriti , che gli recavano i vive- 
ri . Con queflo rinforzo , dicevo fra me flef- 
fo , potrà egli partire il di feguente , e fe io 
non devo lulingarmi dì più vederlo , almeno 
farà fuori d' ogni imbarazzo : quella fola cer- 
tezza mi renderà rapporto a lui tranquillo , e 
contento . 

Il foldato , che conduceva i convogli , mi 
efibi una parte di quelle provvilìoni , ma io 
mi aflenni d’ accettarle ; eflì erano poco ab- 
bondanti f ed in oltre noi non ne avevamo bi- 
fogno , lo trattenni dunque meno > che fix 
polfibile 


109 Viaggio 

Prima di lanciarlo mi diffc y che il priacipe 
Eftel , o capo de Koriachi di Kamitioi , 
quello eh' era Ùato accufato di ribellione y era 
in marcia ^ler andare ia perfona a diUingaa- 
nare il fignor comandate . 

Profegueudo la noftra flrada , trovadìtr'o di 
là d’ un piccol torrente circondeto di alcuni 
arbofcclli , una catena di feofeefe montagne y 
che fummo toftretti a falire I’ una dopo V al- 
tra , indi difeendemmo in un’ altro torrente 
chiamato Tolofka . Le fue fponde fi feofiano 
a proporzione, che uno li avvicina all’imboc- 
catura ; fono ambedue guarnite di legnanti , e 
vi notai molti alberi ben grolTi . ^fciallìmo 
quello torrente a qualche dillanza di Kaminoì 
per attraverfare prima un v^llo campo macchio- 
fo, e dopo un Iago conlidcrabile ; finalmente paf- 
fammo il torrente di Pengina quali nella fua 
imboccatura , e nella direzione del fud-cll al 
nord-ovell , ' 

La fua larghezza è forprendente , e l’afper- 
to de’ ghiacci , che la ricoprivano , reftaqdo 
quelli ammucchiati ad un’ altezza prodigiofa , 
mi farebbe comparfo ancora più pittorefeo , 
fe aveflimo potuto prendere un altro fcalo più 
comodo ; ma non v' era da fcegliere , di modo 
che fummo forzati d’alzare per dir cosi\i no~ 
flri cani , e le nollre slitte da un banco di 
ghiaccio all’altro . Ognuno può facilmente giu- 
dicare qual folle la difficoltà, e' la lentezza di 
quella manovra ; ed io penai moltiffimo ad 
ufeirue fano , e falvo* 

Doveffimo di più fgre quali due altre ore 

di 
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dì cammino prima di giugnere a Kamlnoi 
dove entrando ai 14 (i) prima del mezzo di, 
vi fummo ricevuti cortelìinmamente dagli abi- 
tanti . Quelli in alTenza di Eitel erano coman- 
dati da un altro principe chiamato Ella : egli 
ci venne incontro , accompagnato dal dillac- 
camento Rulfo : follimo condotti alla yourtc 
d’ Eitel , che da lungo tempo era Hata ripuli- 
ta , e preparata per il lignor KaflbfF. 

Quell’ Eila ci refe tutti gli onori polfibili , 

• !a noftra porta fu continuamente guardata da 
una fentinella , 'coir ordine di non aprire*fe 
non che a quelle perfone , delle quali crede- 
vamo non avere la minima diffidenza . 

• Ma li rumori di ribellione, ch’erario flati fparli 
fui fatto di quelli Koriachi ci parvero eviden- 
temente talli (z) ; la loro condotta a noflro 
riguardo, e l'accoglienza , che progettarono 
-di fare al lìgnore comandante , non potevano 
lafciare alcun’ ombra di fofpetto tulle loro 
prefenti difpolìzioni . Non li poteva in oltre 
neppur prefumere , che quelle follerò 1' effet- 
to della preleuza de’ foldati inviati d'Ingiga . 

La 


hìr 14 marzo ijiS. * ^ 

( 2 ) QuefU rumori arano fiat! accreditati dai ra- 
dagli infedeli dell’ ingegnìere Bogenoff • Il lettore fi 
fovverrà , che cofhit ci afficurò', d’ elfer da quelli Ko- 
riachi (lato impedito a mano armata d’ entrare nella ri- 
viera di Feagina . (^ando ne parlai loro , mi {votella- 
zono tutti ^ che invece d' opporli al pallàggio di quello 
ingegpierc , 1’ avevano trattato in tutto il tuo foggiorf- 
np eoo molta dolcezza , ed amieiaia % 
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La rniferia ) alla ' qual’ erano detti' folcfatì'K* 
dotti (i), li poneva :fiiori di fiato di farli ri-i 
fpettare da j>erfone del carattere ^ di quefU 
briachi y i quali temono troppo poco la vi- 
ta f come lo farò conofcere ^ per non eflar 
mai ' inttmofiti ; nulla avrebbe potuto conte- 
nerli ) fi avellerò avuta la minima ragione di 
• difauHo . • ' 

La villa del cannone , e di quelli cofaccfaì 
armati y eh’ erano nondimeno entrati nei vil« 
laggio fenza annunziare alcun' intenzione olii- 
l^avevaloro a prima villa cagionato qualche 
inquietezza. Ma ben jprello avvanzandolì egli- 
no verfo il balTo'UfHciale y che comandava l4 
truppa ) gl' intimarono di dichiarare) fe veni- 
vano ad attentare alla loro libertà , e per di- 
flruggerli ; aggiungendogli y che fé tal’ era il 
progetto de’ Bkulll , tutti i Koriachì erano dif- 
polli a farli più tollo uccidere )■ che arrender- 
li . Quello baffo- ufficiale li vafficurò ; rifpou- 
dendo loro accortamente ) che il motivo della 
fua roiffione non doveva ' in verun conto fpa- 
ventarli ; che gli «ra ftato ordinato d* andar 
incontro al lìgnor KalfolT , e che quefto era 
un onore dovitto al fuo rango e preferitto 
dalla difciplioa inilitg^a in Ruffia verfo i co- 
' ’ man^ 



(i) Quedo didaccamenro nel principio era flato 
di quaranta uomini ; ma a richieda di Kabédboff t la 
accrefeiut» di dieci Cofacchi , che giunfero a Kami- 
■oi » con il foccoril» t 6ÌK 404 avevzoio iu9oat/»to * 
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mandanti , quando feguiva il loro paffaggio 
nei luoghi de’ loro diltretti . Uu tale fchia- 
rimcnto fu futfìcieate per diffipare i fofpet» 
ti ; liu da quel puiito i Koriachl y ed i 
llulli vìifero nella migliore intelligenza . La fi- 
curezza de’ primi fu cosi grande y eh’ elfi non 
prefero alcuna mifura in cafo di forprefa ; 
non avrebbero nè tampoco fatto ofFervazioua 
alla lunghezza del foggiorno di quefti Tolda- 
ti y, Tenza la careftia , che incominciava a ren- 
tier loro g’ravofi quefti ofpiti , 

Facevo conto di non trattenermi in Ka- 
niinoi maggior tempo di quello y eh’ efigeva il 
ripofo de’ miei cani ; ma nella notte del gior- 
no 14 y venendo il di y il tempo fi ofeu- 
fò , e qualche TcofTa di vento ci minacciò 
una vicina burafea : il timore d’ effere a que- 
fta efporti in campagna aperta y mi fec^ dif** 
ferire la mia partenza . 

. Queft’ oftrog y lontano da Pouftaretsk tre- 
cento verftes y fta fopra un’ eminenza quali 
alla riva del mare , ed all' imboccatura del 
torrente di Pengiua ; elfo rinchiude un gran 
numero di balagansy ed una dozzena di your- 
tes y tutte vaftilfime y e fabbricate fui gufeo 
di quelle j che ho già deferitte . Quantunque 
quefte abitazioni (iano molto vicine , pure noa 
^ lafciano d’ occupare uno fpazio di terreno 
^onfiderabile , Le palizzate y che le etreonf 
dano fono guarnite di lance , archi y Frez- 
ze y e fucili ; e fono più folte y e 4}iù alte 
di quelle delle yoartes Kamtrchadalefi . Col 
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riparo di tali miferabili fortifìcuzioni ^ que« 
iti Koriachi li credono iDcfpugnabili ; e da 
quefto (ito rifpingono gli attacchi de’ loro ne- 
mici , e fra gli altri de’ Tchouktchefi , che 
fono i loro più terribili vicini per il numero , 
e pel coraggio fr). ' 

La popolazione a Kaminoi non giungeva in 
quel tempo a più di trecento perfone , com- 
preh uomini , donne , e fanciplli . Nulla dirò 
- ancora de’ loro coftumi , riferbo tutte le par- 
ticolarità fopra qucito oggetto al mio arrivo ad 
logiga ) dove fpero ellere fra pochi giorni» 

fio ancora veduto avanti la mia partenza 
una ventina di baidars , o battelli di differente 
grandezza ; quefti ralfomigliano a quello di cui 
ho parlato avanti, di ufcire da Khaluli {^z) ; 
folameute la coftruzione mi parve fuperio- 
re , e la leggierezza più favorevole alla na- 
vigazione . Ammirai altresi la loro ftraordi- 
naria larghezza ; molti di quefti baidars pote- 
vano contenerre venticinque in trenta per»- 
fone. 

Fm dal noftro arrivo il fignor Schmaleff ave- 
va previfto ) elle gli farebbe difficile d’ ufeir 
con me da quefto villaggio . Ellendo , matti- 
na , e fera ^ affalito da tutti t foldati del di- 

-V •( • 



(r) Qid fono ftato preveirulo , che quèfti'popéfì- 
ntti avreriiti.del nrio proffitno palTageio ad Ingiga , mi 
verEanno probabilmente jocontro j forfè per fofa cu- 
fiéHjà.' 

4 t) St regga b fsgiaa 151. 
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fraocamento , che venivano ad efporgli 1’ ur- 
genza de’ loro bifogiii , credette fuo dovere 
di non abbandonarli , e di porre in ufo tutti 
gli efpedienti j che il fuo polio y ed una per- 
fetta cognizione del paefe gli fomininillravano 
per foccorrerli . Sebbene folle al pari di me 
impaziente di portarli in Ingiga , dove il di 
lui fratello 1’ afpettava da lungo tempo , pure 
a decife a lafciarmi partir folo. 

Egli me lo notificò con pena , facendomi 
premura di prendere meco un foldato di fua 
confidenza chiamato Yégor-Golikoff ( i) ; che , 
mi difle y eflcre un vero regalo y che credeva 
farmi ; e fi vedrà in feguito y che non mi ave- 
va ingannato . 

Un procedere così onefto aumentò il mio 
Tincrefcimento nel laCciare tanto prefto quefto 
buono y e bravo ufficiale . La ipia riconofeen- 
za verlb di lui eligerebbe y che ripeteffi qui 
ciò , che gl’ Inglcli hanno fcritto della fua 
umanità y e della fua garbatezza; ma io lafcio 
al lignor conte della Peroufe il piacere di 
compenfare il debito di tutte le perfone della 
uoftra fpedizione y alle quali* il fignor Schma- 

leff 

— , -r;ir 


(i) In quella guifa la mia feorta fi trovò compo- 
lla di quanto uomini , cioè di quello Golikoff , del lol*- 
dato , che io avevo menato da Poùllaretsk , e di due 
altri leciti nel dillaccainenro d’ Ingiga per fervirmi da 
guide : ma llimai bene di prendere in oltre un condqt- 
tore Koriaco > perfuafe , che couofcèrebbe meglio It 
Urada . ‘ 
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ìcff fì dieds la premura di rendere y in tutto 
il loro, foggiomo a San-Pietro , e San Paolo > 
tutt’ i fervi? j ) che erano in fuo potere . 

Ufeii da Kaminoi’ il di 26 (inaile otto della 
mattina, con un tempo molto lercno (2) . Quin- 
dici verltc§ difcolèo ritrovai la fteiTa catena di 
montagne , eh’ avevo incontrato al di quà di 
qiiefto villaggio ; le formoutai nuovamente , indi 
traverfai un torrente chiamato Chijloiova dal 
nome di un balfo-uiEcialc Kniro , che vi fu 
uccifo alla tefta di un diftacca-iiiìnto di cin- 
quanta Colacchi, mandati per tciier in fugge- 
lione i Koriachì iollevati'. Quelli ,, col favore 
della n#te , il lorprercro nella fponda di queltcx 
torrente , e non ne lafciarono fcappare nep- 
pure un fole : reftando tutti i Rulli tagliati a 
pez2Ì . Nel luogo luddetto fu la nodra fermata» 

Fui rifvegliato da due feode di vento dì 
un’edrema violenza;! turbini di neve ofeura- 
vano 1* aria ; appena li diftiiigueva s’ era gior- 
no . Non oftante quefto fpaventofo oragauo y 
rifolvetti di rimettermi in marcia , ma non 
potei ottener mai dalle mie guide di fola- • 
mente tentarlo , oftinandoli di non lafciare il 
pofto , per timore di fmarrirfi , e per altri 
rifchi facili ad incontrarli in un tempo cosi 
cattivo f 

Veden- 



^4 marzo I7S8,-' 

. (x) La ftarlczza de’ cani in Kaminoi , ed il cat- 
tivo liato de’ miei avevano determinato il lìgnor Schnuv 
M » 4ujuì anche quelli del diftaccameate . 
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Vetlendomi in tutto coiitradetto , mi riti- 
rai nella mia tenda fcontento , e di cattivo 
umore . Nel mezzodì fui griziofaTiente confo- 
Jato per l’arrivo di fette Tchouktcheli . Co- 
ftoro erano fopra alcune slitte, uguali a quel- 
le de’ Koriachi erranti , e tirate parimente 
^ dalle renne, lo li| ricevei fotto la mia ten- 
da , e r invitai a reftarvi , finché fi fofle dif- 
lipata la burafca ; nulla potevo proponer lo- 
ro , che maggiormente gradiflero ; e lo giudi- 
^cai dall’ aria di Icdisfazione , che la mia of- 
ferta fparfe fopra i loro volti . 

Tra quefti Tchouktchefi v’era il capo dell* 
orda chiamato Tumrnè . Coftui incontanente 
incominciò a parlare , per dimoftrarmi quanto 
eflì erano fenfibili al mio graziofo accogli- 
mento : m’ aflicurò , che dopo aver fenti- 
to difcorrere di me , nuli’ altro avevano tan- 
to defiderato , quanto di conofcermi , che 
tutto il loro timore era fiato di non trovarmi y 
che non avrebbero giammai dimenticato la 
mia figura , ne 1' obbliganti mie cortefie , e 
che ne renderebbero un’ efatto conto ai loro 
compatriotti . La mia rifpofia li diftefe in lun- 
ghi ringraziamenti , con la quale feci loro 
comprendere , eh’ ero fiato prevenuto della 
premura , eh’ elfi avevano di vedermi , e che 
io non 'avevo meno di loro defiderato quefi^ 
vi (ita . 

La converfazione , da quefio punto , diven- 
tò generale , e fi raggirò fopra diverfe materie, 
particolarmente intorno alla loro patria , ed alla 
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mia : la noltra curiofità era uguale > e 1? 
domande contiuuameate 1' uno all’ altra lucce- 
devano . Avendo detto loro , che dovevo , per 
ritornare in Francia, paffare per la città , ove 
dimora la loro Sovrana , mi pregarono di far- 
le una fedele dderijione di loro , e d^ depo- 
litare a fuoi piedi 1' omaggio del loro rifpet- 
to , e della loro ubbedienza : mi aggiunfero , 
che prefentemeute (i trovavano tanto più feli- 
ci q’ cfler tributar] della Rudia , quanto mag- 
giormente provavano in ciafeun giorno da par- 
te loro le maggiori agevolezze , e li maggiori 
contrafegni di un’ adesione , che 1' incantava- 
no . Principalmente fi lodavano del fìgnor Ga- 
guen , comandante ad Ingiga . 

Quelli buoni trattamenti facevano rincrefeer 
loro di non elTere a portata di mantenere con 
li Rulli più frequenti relazioni. Il mezzo, re- 
plicavano , d’ appianare tutte le dilHcoltà , fa- 
rebbe , che quelli ritornaflero a formare uq 
nuovo llabilimento fui torrente Anadir f pro-<- 
mettendo ellì dal canto loro , che da qui iq 
poi , invece d’^ inquietarli , procurarebbero a 
far loro dimenticare , a forza di finezze , P 
ingiullizia dell^ pallata condotta . Quell’ ave- 
va prefo la fua forgente da un’ equivoco , 
eh* era loro comune con i Koriachi . Rfii per 
lo pafiato fi figuravano , che tutta la nazione 
Rulfa fi riftringefle ad un piccol numero d’ 
individui , che venivano arditamente q filfarli 
^ fopra il loro territorio , e nel loro vicinato . 
Per un fentimento di gelofia molto naturale ^ 

que*< 


D ; • • - : i 7 Googl 


I 


DI LeSSEPS. lop 

(|uefii popoli vedevano altrettanti nemici in 
quefti emigranti, l’ induftria y e l'attività de* 
quali comparivano ad efln fofpette ; credevan 
dunque elTer loro principale ,«e più predante 
interelfe il disfarfene , periuadendoli , eh’ efter- 
minandoli , ne diilruggerebbero la razza . 

, I Tchouktcheli mi confclFarono , che ave- 
vano capito il loro sbaglio , e i lora torti , 
dacché avevano imparato a conofeere i RulTì. 
Inutilmente dunque oggi venivano incitati a 
follevarli , giacché al contrario erano difpofti 
a fcoucer|are le pratiche (ediziofe d’ un prin- 
cipe , o capo de’ Tchouktchefì fedentar} , chia- 
mato Khinurgul , con riftringere la fua auto- 
rità , o con darlo ancora nelle mani de’ Rulli. 

Non potendo eglino comprendere in qual 
parte dei mondo io ero nato , mi domanda- 
rono , fe la mia patria li ritrovava dall’ altra 
parte della gran fiumana . Per rifponder loro, 
adequatamente , volli fapere prima ciò , eh* 
^lli intendevano per quella parte , ed eccolo : 
credono colloro , che al di là del paefe de’ 
Rudi , de’ quali hanno* appena cognizione , 
vi lia una fiumana immenla , che li feparano 
^a un’altra terra abitata da digerenti popoli. 

Non mi riufei tanto facile a dilingannarlf 
fopra quello punto , parlai loro a lungo , fen- 
za che comprendelfero^ una parola , della mia 
deferizione geografica : quelli non avevano al- 
cuna giulla idea dell’ ellenzione , ne del nume- 
ro ; e non riufeiva loro meno difficile il for- 
piarfene i^na della forza di uno fiato y dells' 

O » rie- 
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riccrieiza » e della potenza d’ un fovrano . Effi 
neppure avevano mai cercato d’apprezzare quel- 
la della Ruflìa ; per tirarli a giudicarne dalia- 
congettura , fui obbligato di fpiegar loro l'ab- 
bondanza delle produzioni , del numerario , e 
della popolazione di quello impero , con im 
paragone tratto dalla moltitudine dei diverfi 
animali , eh’ eflì cacciano , e dalla quantità 
de’ pefei , che pefeano in ciafeun’ anno lenza 
votare i loro torrenti . Quello fchiarimento 
ridotto , per quanto mi fu polFibile , alla loro 
capacità piacque ad eflì lingolarmente . Im- 
piegai lo llciro metodo per infegnar loro a 
mifurare 1’ ellenzione ; lo Ipazio , che ricopri- 
va la mia tenda fu il primo oggetto della mia 
dimoftrazione y indi prendendo un foglio di 
carta y ne formai una Ipecie di carta geogra- 
fica , per 'indicar loro a un di predo la poli- 
aione , e la lontananza della Rulfia , e della 
Francia rapporto al loro paefe . 

Non lenza pena, giunli a farmi capire ; ma 
mi credei ben compenfato per T. attenzione , 
ed interelTe , con i quali mi afcoltarono . lu 
generale , fui lorprelb della folidità del loro 
fpirito , è delll inccirante defiderio , che mo- 
ftrarono d’ iftruirfi . Superiori in quello al 
Koriachi.loro vicini , fembrano ancora riflet- 
tere dippiù a cip ) che dicono , e fopra 
ciò , che vedono , cd intendono . Quelli 
due popoli hanno lo llelTo idioma; la folar, 
diflerenzH > che mi ha forprefo nella maniera 
di parlare de' Tchouktcheli è , che trafeinano 

le 


i 


V 


\ 


Digifeed by Google 


ni L E- s .s E p s‘, I 

le loro finali , e che la loro pronunzia è più 
dolce, e più lenta di quella, de’ Koriachi . In 
tanto coir ajuto della mia guida , che mi fer- 
viva d’ interpetre t Ibftenni molto bene la 
converfazione . ‘ 

La mia attenzione nell' efaminare i loro ve- 
Himenti y.ifpirò loro il deliderio di vedere il 
nofiro abito francefe (i^ » ed io feci fubito 
cavare il mio uniforme dalla mia valigia . Alla 
fola villa del medefimo lì dipinfe la maravi- 
glia in tutt’ i loro movimenti : ciafcun li ri- 
putava felice di poterlo toccare > prorompen- 
do in elclamazioni lolla fua lìugolarità j e fal- 
la fua bellezza : i miei bottoni, che portava- 
no imprelTe 1’ armi dì Francia , filTarono fo- 
pratutto i loro fguardi : dovetti ancora afiaticar- 
mi per far loro comprendere con una maniera 
intelligibile ciò , che quell’ impronto rappre- 
fentava , ed a che ferviva . Non mi lafciaro- 
jio terminare , ma faltando su i miei bottoni , 
mi pregarono illantemente a volerne dar loro, 
a tutti ; io vi acconfentii fulla promefla , che 
mi fecero di cullodirli con un’ ellrema dili- 
genza . Il loro fine , confervandoli , era di farne 
un fegno di riconofcenza , che mollrarebbero 
a tutt’ i ftraniejri , che folFero per abbordare 

lopra 



(i) Il lettore deve ricordarli , Che lo allora era 
veftito alla Kamtfchadalefe . 
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ibpra le loro co^c ^ colla fpcranza f cbt 
fine vi giugnerebbe qualche Francefe . t ~n* 

I loro còropatriotti avevano pur vifto quaU 
eh’ anno addietro varj. Inglefi i Perche , dice- 
vano f non potrebbero venire eziandio i Franeeji 
a vijkarci ? potrebbéro' ftar ficwri > A' ejfere da 
noi ricevuti (ot^ &oja ^ e cordialità « "Io li rin- 
graziai delle loro- obbliganti difpofizioirì y ma * 
non naftoli , che là lontananza ^ nella. qua- 
le ci trovavamo j era un' oftacolo ^ per por- 
re ijpelfo alia prova la loro buona volontà ' ^ 
nondimeno promifi'di farne un fedele efpofto, 
nel mio arrivo alla mia patria « ^ 

Dopo averli regalati del mio miglior tahac<>^ 
co ) nuli’ altra avendo , che poteffe recar loro 
maggior piacere) et dividefiìmo) come i mi-i 
gliori amici * che dar lì poffono . Efli mi- 
aggiunfero partendo « io forlì rincon- 
trarci ben predo i loro equipaggi j e le loro 
donnesche avevano lafciate addietrojper giun- 
gere più foilecitaniente V . * - i ^ * 

Poco* tempo dopo la partenza di quelli Tcho« 
uktcheli i il vento fi quietò , ed io ript-efi il 
mio viaggio < i ' 

Nel dì feguente, nell' atto j che penlavo di 
fermarmi > avendo {coperto -vicino al bofeo ùa « 
luogo comodo per la noftra fermata^ viddi ^ 
in qualche dillanza ) davanti a me una nume- 
rala. mandra - di renne ) * che- pafcolàvaoo {cIoI-il-. 
te fopra la vetta d’ un monte . FilTandovi più 
at^nt^ente 1’ occhio > dilUnfi alcuni uomini 9 
che fembravano guardarle : rellai Tulle pritn^ 
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perpleffo y fe dovevo evitarli , o raggiugnerli : 
ma la mia curiofità finalmente la viufe , e m’ 
avvanzai pef riconofcerli . 

Pareva j che camminando lungo queflo bo- 
fco y io andafli a forprenderli . Non fofpetta- 
vo , che giunto .all’ eftremità , ne farei ancora 
feparato da un torrente aliai largo , di cui un 
quarto d’.ora avanti avevo traverfato un pic- 
col braccio Nell’ atto y che da una ripa all’ 
altra oflervavo quelle perfone ) mi s’ avvicina- 
rono due donne y che paffeggiavano in quei 
contorni : la più avanzata incominciò la prima 
a parlare : ma qual fu la mia forprefa in fen- 
titla difcorrero in lingua Rufia y ugualmente 
che la Aia compagna ! elleno mi differo y eh’ 
ero duecento palli lontano dal campo de*' 
Tchouktcheli y che il bofeo mi nafeondeva ; 
Difccndendo Alila fpiaggia viddi effettivamen- 
te le slitte.j e le tende y e feci iftanza a que- 
Ae donne , che mi ci conduffero . 

Camminando y domandai loro, da qual luo- 
go erano , giacché il linguaggio mi dimo- 
lirava , che non follerò nate , ne Tempre vif- 
Aite fra quello popolo . 

La prima mi raccontò , eh’ era Ruffa , e 
che r amor materno la trafeinava dietro que- 
Ai Tchouktcheli } eh* efsa affrontava’ pericoli , 
fatiche , cattivi trattamenti , in fomma qualun- 
que difgrazia , anelando folamente di giugne- 
re con elfi nel loro paefe , per ripetervi la Aia 
figlia , che ivi era .tenuta in oAaggio ; ed ec- 
co come r aveva perduta . 

O 4 


1J4 


V I A c c r o 


QueHa giotrinetta , due anni addietro f viag» 
glava con fuo padre , e con molt’ altri Ruilì 
lungo il torrente Pengina . Quefta caravaoa 
comporta di nove perfone s’ avvatizava tran- 
quillamente in mezzo ai Koriachi , minacciati 
in quel tempo da un partito di Tchouktchefì, 
alla terta de’ quali era quefto fteflb Kérourgui, 
di cui è rtato parlato di fopra . I Koriachi y 
per deviare quefti pericololi vicini y idearono 
di dar loro avvifo del palTaggio de' fudcttt 
ftranieri (i^ , come d’ una prefa , che non 
dovevano farli fuggir di mano. L’ artifizio riu- 
fci ; ed i Tchouktchefi , fedotti dalla Infinga 
d’ uno immenfo bottino confirtente in ferro, ed 
in tabacco y corfcro dietro le tracce di querti 
viaggiatori , che il loro coraggio non potè Salva- 
re, e quattro ne perirono coll’ armi alla mano, 
refi vittime della loro inutile refìrtenza . In 
quanto al marito di quella donna , fii uccifo 
difendendo la fua figlia , che i vincitori ftrap- 
parono dalle file braccia , c condufTero co- 
gli altri tre compagni della fua fvcntura . 
Da quefto tempo i Rulli non avevano mai 


(i) La perfìdia de’ Koriachi ha quali fenuire cer- 
cato di fomentare T iniffliciz^ia de’ Tchouktchefi contro 
ì Ruflì , o con falzc relazioni / o dando loro quefti in 
mano , allorché non potevano , o non ardivano elfi 
Iteffi attaccarli . Simili artifizioll maneggi conteflanq 
tanti atti di crudeltà , che i Ruflì rimproverano ai 
Tchoiiktchefl , e che noQ erano certamente nel carat- 
tere di quella nazione . 
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ccfTato di dimandare la reftituzione di quel'ti 
prigionieri ; n’ era ftata fatta loro la promef- 
fa ) ma fino a quefto giorno , folamente due 
erano ftati pofti m libertà . 

Il tenero racconto di quefta fventurata ma- 
dre j interrotto più volte dalle fue lagrime y 
m’ ifpirò per lei il più vivo intereffe ; e fen- 
za neppur fapere ) fe la mia mediazione potefs’ 
eligere qualche conliderazione dai Tchouktchc- 
li , mi fentii mollo ad unire le mie ifianze al- 
le fue ) ed ebbi la fodisfazione di vedere, che 
quelle non furono infruttuofe . 

Seppi dall’ altra donna , eh’ era nata Tcho- 
uktehefe , Nella fua tenera età era fiata pre- 
fa dai Rulli lungo U torrente Anadir : elfendo 
ftata condotta a Yakoutsk , vi fu battezzata , 
ed iftruita , come meglio potè elTerlo . Indi 
un foldato. I’ aveva fpofata , c lafciata vedova 
a capo di qualche anno ; finalmente per ordi- 
ne del governo , era ritornata nella fua patria 
con i fuoi figli , per rendervi conto delle ob- 
bligazioni , eh’ elfa aveva con i Rulli . L’ era 
fiato raccomandato di farne riflettere le più 
minute circoftanze a tutti i Tcbouktchelì , an- 
cora ai più lontani (i) , e d’ inlinuar loro , 
che trovarebbero innumerabili vantaggi ,fiabi- 



(i) Cioè quelli , che fono al di là del capo 
Tchouktchefe , cognito nelle carte lotto il oom% di 
Tfhoukmlioi-nojjr . 
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lendo uà commercio fìcuro , e pacifico con i 

di lei benefattori . 

Quefia donna parla cod u^ual facilità le tre 
lingue Ruffa , Yakoutefe f Tchoukfchele . Mi 
aggiunfc ^ che i pochi lumi , eh’ ella doveva 
alla fua educazione ^ le aveva acquifiato fin 
dal fuo arrivo qualche credito fra i fuoi coni- 
pafriotti ; che aveva già profittato del fuo 
. afeendeote fopra i {piriti f pef diftfuggefe al- 
cuni loro pregiudizj f e che fi lufingava di 
giugnere Infenfibilmente > ad . illuminarli circa 
i loro veri interefli ^ Le di lei fperanze a 
quefio riguardo etano fondate in grati parte' 
fui carattere di quefio popolo j che mi affica- 
rò elTere veramente portato all’ ofpitalità j ge- 
^ oerofo f dolce y ed in tutto preferibile ai Ko^ 
tiàchi < • , 

La converfazione di quelle donne mi avevd 
talmente occupato, che fenza elfermene ac-< 
corto , già ero nel campo de’ Tchouktchefi . 
La loro gioja y vedendomi y fu. efirema i nell' 
atto fteflb mi viddi circondatole tuft' ìnlìe- 
me mi parlavano per impegnarmi a palTar la 
notte con loro : avendo rifpofto eflet qUefta 
la mia intenzione , rinovarono ben pretto- i 
trafporti , ed i clamori / Ordinai y ' che fi driz- 
zalfe la mia tenda all' eftremità del campo / 
mentre fi efeguivano i miei ordini y fece invi- 
tare i, capi ) perche venilTero a vedermi ; at- 
tenti in accettare la permillione y che loro 
avevo dato , non afpettarono quelli , che fotti 
entrato , nella tenda > per feguirmi j e ve It 

tro-* 
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trovai riuniti in numero così grande.» che quella 
poteva appena contenerli « 

Dopo i primi complimenti » la converfazione 
s'impegnò d' ambedue le partì con un’ uguale 
avidità d’ iftruirlì : noi parlalTimo fommaria- 
tnente de’ noftri paefi ^ de’ noftri eoftumi « e 
de’ noftri refpettivi ufi i ì loro difcorfi furono 
a un di prelfo limili a quelli., che mi aveva- 
no tenuto . Tummè » ed i fuoi compagni ; mi 
efpreffero la loro fommilllone verlo la Rullia» 
il loro defiderio (incero di mantenerne 1’ unio- 
ne con relazioni di commercio » e fopratutto 
dì veder rinovare lo ftabilimento fuirAnadir • 
Si diftefero in feguitó fopra i motivi^ del loro 
viaggiò ; eflì avevano avuto principalmente 
in villa di vilìtare varj loro parenti allea- 
ti coi Rudi » e filTatl in Ingiga : forfi anco- 
ra v’ erano (lati tirati da qualche progetto di 
commercio ; ma fecondo il loro difeorfo » 1’ 
attaccamento per li loro compatriotti » ora (lato 
r unico motivo » per cui fi erano molli » e di 
fatti, credo aver riconofeiuto quello fentimen- 
to patriottico in tanti patenti riguardi , che 
hanno per quella donna Tchouktchefe , ritor- 
nata da loro , e nelle carezze , che facevano 
ai fuoi figli i ^ ^ ■ 

Mi ripeterono fpefTo- di bandire ogni diffi- 
denza^ e di contare nella loro amicizia .* fup- 
ponendo apertamente in me la ftelTa riferva » 
che i Rudi moftravan loro » allorché fi abboc- 
cavano inlìeme ; ma non avendo io avuto li 
ftedì motivi di temerli » ero ben lontano di 

fofpet- 
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fofpettarll . Lo feci loro comprendere , ri* 
fponden'do , eh' edendo io difpodo a noa 
offendere chicchefìfolfe nel mio viaggio y peno 
favo che ninno potefTe inquietarmi ; e mol- 
to meno ancora in mezzo nd una nazione co< 
me la loro , la di cui bontà y e fchlet- 

tezza y mi erano giù cognite . Quedo di- 

feorfo piacque loro moltidìmo , e' lo gradiro- 
no non meno della fìcurezza y che dimodra- 
vo ; in confegueuza credetti dì dover nafeon- 

dere le mie armi y e rigettare la propofizio- 

ne y che mi fecero i mici foldati y di collocare 
una fcntinella avanti la mia tenda. 

Didribuii intanto il tabacco ai più didinti 
fra quedi , Tchcuktcheh y e li feci in feguito 
fervire di tè col bifeotto di fcgala . 11 loro 
capo , o principe chiamato Chegouiagua , ugua- 
le a Tinnrnè per il grado y e T autorità y due 
fuoi parenti , e le due donne y che mi fervì- 
vano d’ interpetri y cenarono con me . II pa- 
do fu de' più' frugali , ma molto allegro y i 
miei convitati ufeirono dal medefimo , come fi 
aveffero fatto la miglior cena polTìbile ; c la 
necedìtù di prendere ripofo ci feparò. 

• Dacché fui folo y mi polì a fcrivere le no- 
te , che la loro viflta y e le mie particolari 
oflervazioni mi avevano fomminidrate . 

11 campo di quedi Tchouktchefì era fidato ' 
filila ripa del- torrente , vicino ai loro equi- 
paggi y ed appoggiato al bofeo y di cui ho 
parlato ; quedo fi ridriugeva ad una dozzeua 
ài tende y difpóde fopra una medeiima linea 

lua- 
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lungo la riva ; qucfte tende fono di forma 
quadrata y e fatte di pelle di ratine , fofpefe 
coir ajuto delle coregge a pertiche piantate 
ne' quattr’ angoli . Alcuni fafci di lance , c di 
frezze conficcati nella neve avanti ciafcuna 
tenda , faccvan moftra di difendere' 1’ ingref- 
£0 {i) y eh’ è molto balfo y e che lì chiuda 
ermeticamente . Nell’ interno di quefte tende 
fi prova un calore ecceflivo ; le pelli di ren- 
ne , che formano le pareti y ed il cielo della 
tenda fono impenetrabili all' aria y e fempre 
il pelo è al di dentro . In quanto al letto y 
quello raflbmiglia a quello che i Karntfcada^ 
leli ufano nelle loro fermate . Spargono minu^ 
tifllmi rami , a guifa di lettiera y fopra la ne> 
ve ) indi vi dillendono (opra altre pelli di 
renne : in quello lito una famiglia intiera li 
raggruppa y e fi corica fenza dillinzione jdi 
età y ne di felfo ; Io fpazio è cosi llretto , 
che non fi capifee , come tutte quelle perfo- 
ne giungono a cacciarvilì. Da quello ne fiful- 
ta un’ aria y ed una lordura infopportabili t 
bada a dire y eh* elli veggono fenza difgullo i 
loro alimenti y e le loro bevande vicino allei 
cofe le più fuccide y non trovando efprelfioni 
adattate a deferivere 1’ ccceliro della loro 4iw 
(attenzione • 


Nei 



(i) Queùa precauzione li deve riferire -«1 tintore « 
che hanno d’ elFer forprefi nella nette da Koriachì , . , 
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Nel numero di quelli Tchouktchefì , eh? 
potevano giugnpre a quaranta ; vi li trovava- 
no quindici in fedict donne (i) > e quali al- 
trettanti ragazzi , eh’ eran tutti occupati alla 
preparazione delle tende , e degli alimenti » 
(^’ialcuno de’ principali perfonaggi ha famigli 
al fuo fervigio ) perche abbiano cura delle 
renne j e le difendano in tempo di notte con- 
^ tro i lupi , che abbondano in quelle colle . 

11 veftiario delle donne è uno de’ più lìn- 
golari; quello conliÙe in una fola pelle di ren** 
na f pendente dal collo , aperta ugualmente 
davanti , e di dietro f difcendepdo in forma 
di larghe braghe fermate lotto il ginocchio • 
Quell’ abito fi mette dall’ apertura del collo : 
per levarlo non v’ è altra maniera ) che feio- 
gliere i nodi , che Hanno fotto il mento : e 
nell’illefso atto il medelimo cade tutto in un 
colpo ) c la donna rimane nuda : può ognuno 
cogetturare , quanto ha incomodo , dal fre- 
quente bifogno ) che devono averei d’ intierar 
mente fpogliarfene. Quando elleno viaggiano, 
^ addolfano una kouklanki , che mettono fopra 

il 

mr-rìtir i - r"’ i , 'Vf r„ i ,„ 

' t 

^ 4 (i) prelTo quello popolo fi colluma la polipmla , 
Si potrebbe all'erire ancora > che vi fia introdotta la 
sromiicuit^ delle donne ; giacché fi pretende > che v| 
neo alcuni , che fanno giungere la cortefia verfo i lo* 
ro ofpiti al legno di cedere a (jueAi le loro mogli , o 
k loro figlie ; ed il rifiatarle farebbe lo ftefib di far 
loro iin infirlto . In per altro non pofib garantite 
voriià di gfTeniVa «' - ' 
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n loro abito ordinario ; e non hanno altro 
palzainento ^ che i fiivali di renna . I loro ca- 
pelli Tono di un color nero ofcuro y qualche 
volta li alzano in ciocche dietro la telta : ma 
per lo più li portano feparati fppra la fronte, 
pendenti in lunghe trecce dall’ uno , e T altro 
lato ; i loro orecchi , ed il loro collo fono 
parichi d’ ornamenti di vetri di diverli colori ; 
e quando fentono freddo , il cappuccio dell^ 
(gparque ferve loro di cuffia . 

Le fifonomie tutte inlìeme nullo hanno di 
graziofo, e le fattezze foup groflblane ; general- 
mente intanto non hanno il nafo ftiacciato / 
ne gli occhi smunti come le donne Kamtfcha- 
daleii . Elleno ralfomigliano ad effe in que- 
llo molto meno delle donne Koriache ; la 
datura ancora è più alta , ma poco fvelta ; 
giacché r incomoda grolfezza , e la larghezza 
del veftimcnto danno loro un’ aria‘Ja meno 
pronta , e vivace ^ Eppure rimangono a loro 
carico le opere le più grolTolane , come ac- 
cendere il fuoco , portare le legne , anda- 
re a cercar 1’ acqua , e tutto ciò che occor- 
re per le loro ordinarie facendo ; alle quali 
le più vecchie fono principalmente obbligate. 

Le fattezze degli uomini mi fono comparfe 
più regolari , nullo avendo dell’ adatico ; il 
loro colorito è bruniffimo f come quello delle 
donne ; ed i lorp veftimenti , le loro slitte , 
finalmente tutti i loro ufi fono allolutamente 
limili a quelli de’ Korlachi erranti . Io mi ri- 
fervo a farli couofcere in un medcfimo tempo* 

Que- 
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Qucfti Tchouktchefi fanno prefentcmente in 
ogni anno un viaggio ad Ingiga . Partono dal 
loro pacfe nel principio dell’ autunno , e non 
arrivano iu quella città prima de’ primi giorni 
di marzo . Appena hanno terminato gli affari^ 
che ve li conducono, per li quali pochi gior- 
ni fono loro fuftìcienti , lì rimettono in cam- 
mino , per profittare anche nel ritorno del 
comodo d’ andare colle slitte ; ciò non ollante 
fucccde di raro , che polTano giugncre a cafa 
prima del fine di giugno . 

Le mercanzie , che portano fono le parquo 
di martore , di volpe , ed i denti di morfe , 
che producono un fuperbo avoli© ; e prendo- 
no in cambio caldaje , tabacco , lance , ar- 
chibugi , coltelli , ed altre manifatture di fer- 
ro . Poco fi fervono dell’ archibugio , al quale 
non fono ancora alTuefatti : ma in compenfo 
fono abililììmi a fcoccare una frezza , ed a 
maneggiare una lancia ; quelle dunque forma- 
no le loro armi principali . 

Ugualmente , che tutti ì popoli del nord y 
fono elfi eftremamente inclinati all’ ubbria- 
chezza ; la loro palTione per 1' acquavite e ta- 
le , che fe qualcuno ne da loro , è obbligato 
di verfarne tanta quantità (iuchè non lìano 
compiutamente ubbriachi ; divcrlamente fi cre- 
derebbero infultati , e forli ancora giungereb- 
bero alle minacce , ed alla violenza per pro- 
curarlene . ElTendo non meno de’ Koriachì 
ifiancabili fumatori , collumano come quelli lo 
HelTe pippe , e la ilelTa maniera di fumare, 

Noa 
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Non volendo ultcriortn,;nte fermarmi , fulla 
punta del giorno mi portai a chieder congedo 
da quefti Tchouktchen nelle loro tende , ma 
la cattiv' aria y ed ÌI calore mi coftrinfero ad 
ufcirne follecitamentc . La noftra (eparazione 
fu delle più tenere , e/Tì m’ abbracciarono a 
vicenda y e mi oppreflero di carezze . Ognuno 
capirà, che in quello addio io non reftai de- 
bitore di complimenti , e veramente non fa- 
prei abaftanza lodarmi dell’ accoglienza di que- 
llo pof)olo fpedaliere . 

Partii ben per tempo per fare nel corfo del 
giorno quali trenta verftes . Nella metà della 
ftrada incontrai fulla riva del mare due bala- 
gans , ed una yourte abitata da una famiglia 
de’ Koriachi ; ed un'ora dopo giunli all’ oftrog 
di Pareinè . ^ 

Sebbene più piccolo di quello di Kaminoi , 
pure è molto più popolato ; la Aia pofizione 
mi parve «comoda . Queft' oftrog è lituato fui 
torrente , di cui porta il nome , tre verftes in 
circa diftante dalla fua imboccatura nel mare 
di Pengina , che forma in quell' altezza un 
golfo cosi ftretto , che ne’ tempi chiari vi A 
vede dall’ una , lino all’ altra fponda . 

La prima perfona , che mi fi- prefentò in ‘ 
quello villaggio, fu una vecchia donna metic- 
cia , la di cui aria afflitta mi forprefe . Un 
fentimento di compafllone , o di curiolità fen - 
23 meno mi fece accollare alla medelima , Le 
mie iftanze fui motivo della fua afflizione le 
fecero gettare un grido penetrante , e le di 
Viaggio di Lejfeps. P lei 
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lei lagrime furono la fua fola rifpofta ; a for- 
za eli replicate domande , e di dimoftrazioni 
d’ interede , ottenni fìuuiineute il racconto della 
fua difgrazia. 

Erano quali quindici giorni ) eh' efla , fuo 
marito, fuo figlio, c molti altri de’ loro ami- 
ci erano partiti da Ingiga per venire a Farei - 
nè a vedere i loro parenti . Quelli viaggiato- 
ri , edeudo dati forpreli per drada da uno di 
quedi terribili oragani , de’ quali infinite volte 
ho creduto fpenmentare le funede confeguen- 
ze , eran gli uni dagli altri rimadi fmarriti , 
e feparati.il padre, ed il figlio, che fedevano 
fopra la deda shtta, dopo eder andati vagando 
qui , e là per cercare un ricovero , o qualche 
legno di riunione , fi erano intieramente (perdu- 
ti . Non è poflìb'.le d’ efprimere quanto i fuoi 
compagni penarono per dlfcoprirli ; e non li 
ritrovarano , fe non dopo due giorni affondati 
nella neve , e moVti di freddo ; tutto il loro 
corpo era gelato *, e la loro politura dimodra- 
va , che non avendo più forza di trafcinarlì , 
quedi due fventurati , per rifcaldarli , s’ erano 
drettamente uniti 1’ uno coll’ altro , ed erano 
morti abbracciandoli . Queda donna, più for- 
tunata di fuo marito , era giunta a trovare un 
ricovero alla fponda. d’ un torrente , quìndici.- 
verdes lontano da Parcinè , dove clfa , ed i 
fuoi compagni erano * finalmente arrivati inde- 
boliti dalla fatica , ed affiittilTimi per il dolo- 
re . Ella di , più mi aggiunfc che in tutto il 
tempo di queda burafea clll non avevano di» 

f ' ftin- 
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fiinto cielo , nè terra ; la neve elTendo ghiac- 
ciata nell’ aria , fi concleofava cadendo y e pa- 
'reva una pioggia di ghiacci ; ed i loro abiti 
n’ erano fiati penetrati a legno , da non po- 
terfene più fervire . Ma quello , che accre- 
fceva r atflizione di quefia' donna era il ve- 
derli fuori di fiato di ritornare nella fua pa- 
tria : ninno pareva qui difpofio a fommini- 
flrarlene i mezzi , che non lafciava di cercare 
con ifianza , ma fempre inutilmente ; e nel 
proferire quelle parole un torrente di lagrime 
inondò il di lei volto . Io non fapevo come 
confolarla : le difiì tutto ciò , che la compaf- 
lione mi fuggeri ; ma non potendo elFerle d’ 
alcun foccorlo , la lafciai col rincrefeimento 
di non averle potuto dimofirare ^ che una inu- 
tile compafiìone , 

Nel tempo che io parlavo j gli abitanti di 
Pareinè fi erano intorno a me ratinati ; il loro 
capo , e principe chiamato Youltitka fi avvicinò 
per invitarmi a palFare la notte nel fuo vil- 
laggio . La fua cattiva fifonomia confermava 
tutto ciò f che mi era fiato riferito della fua 
perfidia ) onde gli feci capite y che non avevo 
veruna voglia* di trattenermi ; fui mio rifiuto , 
mi objettò P impòflìbilitò di procurarmi i ca- 
ni , ed i viveri prima della feguente mattina . 
Le ragioni , che me* n’ adduceva , manifefia- 
yano apertamente la fua cattiva volontà (i^ ; 

ed 


(i) Ero altrettanto pIA fermo in rofpettarlo , quan* • 
to più r introduzione del fuo difeorfo mi ritornava in 
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ed io ereticai di travedervi qualche pericolofa 
inteu/ioue . EfTendo rifoluto di fottranneue a 
quailivoglia prezzo y gli replicai y che io fa- , 
prei far di meno di ciò y che non potrei ot- • 
tenere y ma che nulla mi obl^ligarebbe a re- 
ftare . Egli finfe di non comprendermi y e m’ 
inventò un nuovo oftacolo; e nello ftelfo tempo 
mi riguardava con un forrifo amaro y che pa- 
reva sfidarmi a partire . Capii , che dovevo 
armarmi della più gran fermezza y o rifolver- 
mi a cedere pazientemente alla legge y che 
piacerebbe al furbo d’ impormi. Tutto il vil- 
laggio (ì era colà adunato ; e ducento uomini 
almeno fi affollavano tumultuofamente ai miei 
fianchi y o per ifpirarmi fpavento , o per of- 
fervare il mio imbarazzo , In quella pericolo- 
fa congiuntura > ideai di addrizzar loro la pa- 
rola 

— I , I , r^ 


mente gli efpedicnti , che avevH impiegati nell' anno pre- 
cedente , per ritenere mi marinaro incaricato dal go- 
verno di lettere importanti . Coflui , efTendo forzato di 
renderli al fuo deliino , fi difpoiieva ad ufeire da Pa- 
xeinè , quando Youltitka lo collrinfe ad afpcttare il gior* 
no dopo per rimeuerfi in (trada . Il.marinaro non fe- 
ce conto delle fue premure , è volle partire lullo fteflo 
momento''. La difputa fi rilcaldò ; il Koriaco furiofo 
fi gettò fopra di lui , e T avrebbe nell’atto fteflb' aflTaf- 
finato , le gli afianti noiri’ avelfero llrappato dalle fiip 
mani . Lo fece intanto llrettamentc legare, c cullodire 
per tre giorni : finalmente dopo avergli fatto provare 
ogni forte di cattivi trattamenti , acconfentl a lafciarlo 
andare , fori! colla fperanza di disfarfenc più facilmente 
per llrada : ma la fua preda gli fcappò via. 
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rola in lingua Ruffa / fperando , che fe ne 
trovarebbero nel numero alcuni dalli quali 
potrei farmi capire , e che farebbero meno 
intrattabili del loro capo . 

La mia arringa fu breve , ma veemente ; 
feci valere la mia qualità di ftraniero , i mici 
dritti al loro appoggio , e fopratutto il delì- 
derio y che avevo di meritare , con la mia 
condotta a loro riguardo y l’intereffey che mi 
avevano dimolirato tutti i loro compatriotti ‘ 
nel mio palfaggio : in faccia ad eflì aggiunfi y 
che io non avevo avuto mai bifogno di efige- 
re i foccorli , che mi erano neceffarj ; in vece 
di afpettare per accordarmeli l’efibizione de- 
gli ordini , che meco portavo y effi lì ave- 
vano fempre fatto una premura di prevenire 
le mie dimande . j 

A quella parola ordine , viddi le mie genti 
forprefe riguardarli gli uni cogli altri ; a pro- 
porzione y che il mio difeorfo parve far loro 
imprellìoue y raddoppiai il calore , e la fer- 
mezza , e lìffaiido con un’ aria di fdegno il 
mio /guardo fopra Youltitka , glielo prefen- 
taiy dichiarandogli, ch’ero rifoluto di partire 
al più tardi fra lo fpazio di due ore . Quella 
mia pronta , e forte perorazione lo fconcer- 
tò ; vidde , che lenza renderli colpevole , non 
poteva fcanfare di fodisfarmi , e che il man- 
dato del lìgnor comandante era troppo for- 
male y c troppo decìlivo , per aver ardire di 
controvenirlo . Prefe dunque il partito d’ or- . 
dinare , che immediatamente li raccoglieffc da ^ 

P 3 lut- 
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tutti i ferbatoj la quantità di pefce j che io 
defideravo , pregandomi ad aver riguardo alla 
riftrettczza delle loro provvilioni , che, io an- 
davo fortemente a fcemare . fuetto folo ) alfe- 
riva, elfer flato il motivo, che 1' aveva indotto 
a farmi qualche difficoltà , quali avelie temu- 
to , che io non avelli devdflato le loro con- 
ferve ; ma quello ancora era un futterfugio ; 
giacché fui ben pretto convinto , elfer quefle 
abbondantemente provvifle . 

Frattanto per far moftra di riparare la fua 
incivile accoglienza , o forli con la mira di 
farmi maggiormente pentire d’ averlo pollo così 
alle flrette , ni' impegnò a venire ad afpettare 
nella fua yourte , che le mie genti avellerò 
fatto i necelfari preparativi per la mia par- 
tenza . Un nuoyp rifiuto avrebbe dimoflrato 
un’ avanzo d’ inquietudine ; ed io al contrario 
volevo perfettamente convincerlo della mia in- 
trepidezza ; in oltre era T ora di definare , e 
con la' fperanza di guadagnare infenlibilmente 
il traditore , accettai il fuo invito , offerendogli 
di fargli un miglior palio di quello , che egli 
potrebbe darmi ; lo feguitai , dunque , con un’ 
afpetto cosi fereno > come folli flato in una — 
perfetta flcurezza • Nondimeno a dir il vero , 
mi fentii turbato quando , per giungere nella 
fua yourte , dovetti difeendere quaranta piedi 
fotterra . La flraordinaria profondità di quella 
folitudine mi metteva a diferezione del mio 
ofpite ; quelli del mio feguito non avrebbero 
mai potuto fentirmi , nò foccorrermi : fremetti 

della 
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della mia imprudenza ) ma non era più tem- 
po di tornare addietro : cffendo per altro bea 
armato ^ mi preparai nel miglior modo a di- 
fendermi in cafo d’ infulto . 

La prima attenzione di Youltitka fu di far- 
mi federe nel porto d’ onore , cioè in quefta 
fpecie d’ alcova rifervata al capo della fami- 
glia . La fua ^ra delle più numerofe , quali 
ottanta • perfone abitavano con lui in quefta 
yourte . Tutta quefta gente era accorfa fuori 
al rumore del mio arrivo , ed erano tutti ri- 
marti attorno al mio feguito , dimodoché ero 
rertato folo a tener terta a tre , o quattro 
compagni , o parenti di Youltitka , che mi 
circondavano, riguardandomi fott’ occhio . Ef- 
fendo perfuali di parlare la lingua Rulfa per- 
fettamente , perchè me ftroppiavano qualche 
parola , mi facevano a vicenda queftioni l' 
une più alTurde dell’ altre . La mia lituazio- 
^e eligeya la maggior compiacenza , ed io ri- 
fpondevo a ciafcuno con dolcezza , e preci- 
iione . Palfai cosi quali un’ ora in mezzo a 
quefte barbare figure , effettivamente fatte per 
intimidirmi , e lopratutto quella del loro ca- 
po l'i) * 11 mio feldato nou difccndeva anco- 


ra, 



(i)- E’ ben difficile il figurarli un uomo più -com- 
pitamente deforme . .Groflb , e curro ; il volto tutto 
sfregiato dal yajuolo , e da più cicatrici ; 1* aria torva; 
ì capelli neri , che fi riunivano ad un enorme fopraci- 
glio > fotto il quale fi fcuopriva un fol occhio incava- 
to , e feroce ; avendo perduto 1’ altro per accidente : 
tal’ è il fin cero ritratto di nùcllo principe Koriaco . 
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ra, ed io Incominciavo beri bene ad inq^uletarmr; 
al primo moto , che feci per ufcire , queili 
Koriachi mi fi frapofero davanti : il primo di 
efii mi prefe per un braccio , e mi fece ri- 
. mettere a federe , domandandomi > fe volevo 
fuggire ; moftrai coraggio , ma confeflb , che 
mi fcorfe un gelo al cuore : pure mi rimili,, 
e non oftante 1’ alterazione > che coftoro po- 
tevano notare nel mio volto , rifpolì loro , che 
neppure penfavo di doverli temere . Youl- 
titka cercò allora di riafilcurarmi , mi giurò , 
eh’ egli aveva la maggior fiima per me, e che 
ero in ficurezza in fua cafa . La fua paflata 
condotta , mi aggiunlc y poteva renderlo fo- 
fpetto a' miei occhi , ma credeva, che il fuo 
onore l’ impegnava a difingannarmi a fuo ri- 
guardo . Fafiofo di elTcr fiato ricevuto fra ì 
giudici del tribunale d’ Inglga (i) y aveva trop- 
po a cuore la fua riputazione per foffrire , 
che io folli avanti di lui maltrattato . 

Conofeevo troppo 1' uomo , con cui avevo 
a fare > per non predare alcun credito alle fue 
belle pretelle : mi riputavo per altro felice , 
che non ardifle ciò , che poteva , o ciò an- 


cora. 



.. [i] ■'Quello tribunale fi ■ chiama in lingua Rullìi 
ntjenei'^^emskoi/òud , o tribunale territoriale inferiore . , 
I giudici , che lo compongono , fono preli a vicenda _ 
negli oftrog fra i contadini di ciafeun dillretto ; il rem- ' 
PO del loro efercizio è limitato a ue anni . Quelli giu- . 
dtci fi chiamano taJTédatels. 
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cora , che probabilmente voleva . Sollecitai ^ 
dunque , di ufcire dalla yourre col pretefto di 
vedere , dove era la mia gente , e di dar eli 
ordini per il noftro pranzo . Non mi riulci 
per altro di sbarazzarmi del perfido Koriaco , 
che fi oftiuò a volermi accompagnare , mentre 
mi affaticavo a riunire il mio feguito : qua- 
lunque parola dicevo , pareva che lo fpaven- 
talfe ; non fapendo la lingua Ruffa ^ ne chie- 
deva fubito r interpetrazione y ed olfervava 
tutti i miei moti y con una fingolare atten- 
2 ione . 

Trovai le mie genti occupate a barattare i 
cattivi cani , che loro reftavaiio con pellicce y 
c veflimenti di renne . La cupidigia aveva 
fatto loro dimenticare ciò y che avevo ad efli 
raccomandato y ed il pericolo y nel quale mi 
avevano lafciato ; ma diflimulai il mio dif- 
gufto a cagione de’ teftimonj ; e difcefi nuo- 
vamente nella yourte feguito da Youltitka y e 
dai miei due foldati , che fi mifero fubito in 
dovere di prepararci da definare^. Vennero Je 
donne in ajuto a nettare il valfellame (i) y ed 
a poco a poco col foccorfo dell’ acqua vite 1’ 
allegrìa fucceffe al timore ^ ed alla diffidenza. 


ftrofinaccio , ne di falviette ; ma prendono un- battone, ^ 
che rafehiono per qualche minuto , e con quelle ra- ' 
fchiature , ttrofìnane , e tolgono perfrttamente il fudi-^^ 
ciutne dai vali , e dagli altri uteniili di cucila . 
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Faceflìmo un parto de’ più allegri; ed io betì 
fpeflb mi sforzai d’ imitare 1 gran fcoppj di 
rifo de' mìei convitati , per meglio dimoflrar 
loro la mia fódisfazione ; giacché V efagerata 
efprertìone del fentimento è la fola ) che ad ef5 
piace. Compirò il pranzo» inviai uno de’ miei 
foldati a dar l’ordine , che fi atraccaffero i 
miei cani' » de’ quali avevo già rinovato una ' 
buona parte ; le mie provvifioni anch’ effe fi 
trovarono prefto- caricate ; e nello fpazio di 
dieci minuti fui in flato di prendere congedo 
da querti Koriachi » che parvero molto di me 
contenti ; ma non fo per altro , fe lo foffero 
realmente ; in quanto a me » mi reputai ben 
fortunato d'effcrmene liberato , e mi allonta- 
nai da loro , più prefto , che potei . 

Non erano ancora le due dopo il mezzodi ; 
credetti dunque di dover approfittare del refto 
del giorno» per rifarmi del ritardo forzato » al 
quale ero fiato obbligato ; ne volli fermarmi', 
fe non dopo aver fatte quindici 'verrtes da-Pa- 
remè < 

La mia ftrada , in quello , e nel feguénte 
giorno » non mi offri cofa alcuna degna da no- 
tarli . Traverfai più torrenti : niuno però era 
rimarchevole » e pochiflìmi avevano qualche 
arboretto fulle loro fponde < Nell’ ufcire da 
Pareinè avevo lafciato il mare , che non do- 
vevo rivedere, che al di là d’ Ingiga : in con- 
feguenza non avevamo più il compenfo delle 
legne fecche , che ritrovavamo qualche volta 
fulla riva; quella privazione fu la noftra mag- 
gior 
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gior pena , per l’ imbarazzo , che dovevamo 
avere d’ effer continuamente alla fcoperta del 
più piccolo arbofcello , e per il timore di non 
ritrovarne . 

Da lungo tempo io non mi nutrivo y che 
di renne : per delicata che fia quella carne y 
non ve n’è al parer mio y altra di cui più fa- 
cilmente uno li annoja . Quel eh’ era peggio y 
la provvilione y che ne avevo fatta fi accollava 
al luo termine ; noi non ne mangiavamo più 
d’ una volta al giorno , rellringendo i nollri 
palli al pefee fucco y ed al lupo marino bolli- 
to ; fui perciò ben contento del ielice incon- 
tro ) che leci in quello giorno di due perni- 
ci ; le 'uccili , e raddoppiai con effe nella 
pentola la mia cena . Un limile regalo fece 
un gradevole diverlivo alla nojofa miiformità 
del mio cibo quotidiano. 

Un tempo llupendo favoriva la noftra mar- 
cia ; e un cielo fercno pareva y che ci annunziaffe 
un freddo più vivo ) come lo defideravamo y 
giacché la neve era così morbida , che i no- 
ìlri cani vi rollavano affondati fino al ventre : 
ognun di noi era collretto , per aprir loro il 
paffo ) di correre avanti con le racchette . La 
f^peranza di un bel di feguente rianimò i miei 
conduttori y e faceflimo una buona giornata , . 
Ci fermammo ben tardi in un luogo in niun* 
modo riparato y ove non vi crelceva altro al- 
bero , fuor che una fpecie di piccolo cedro 
xefinofo) baffo, e llortilfimo . 

Prima di ritirarmi nella mia tenda y viddi* 

duraar • 
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durante la notte all’ efèremità dell’ orizonte al- 
cune nuvole di cattivo augurio . Avevo già 
molta pratica del clima per potere giudicare 
antecedentemente del tempo filili minimi in- 
dizj , e comunicai le mie congetture alle mie 
guide : ma coftoro fi credevano di pofledere in 
' quefia materia cognizioni infinitamente fupe» 
^ riori alle mie ; e mi dilfcro y che il tramon- 
• tar dei fole era fiato troppo beilo y per non 
temere un cattivo giorno . A fcntirli , giam- 
mai li erano nelle loro congetture ingannati f 
ed io dovevo alfolutamente rimettermi alla 
loro cfperienza . Riflettendo a quefta loro pre- 
funzione ) non fui feontento di vederli in fi- 
aiilc ficurezza ; quefta mi toglieva V inquicti- 
tudine ) di efler da eifi forzato a paifare la 
giornata wel luogo , ove eravamo : giacché il 
lito non avrebbe refifiito al primo feoppio di 
vento . 

Fui fvegliato alla punta del giorno da uno 
de’ miei conduttori ; egli venne con un tuono 
dileggiante a follecitarmi a partire } onde pro- 
fittare della bella giornata y che fi preparava • 
La luna rifplendeva ancora y ed il cielo era 
fenza nuvole ; mentre , fecondo il mio coftu- 
nje ) facevo colazione col tè e col bifeotto di 
fcgala y il refiduo del quale era fiato rifervato 
dalle mie genti , che furono contenti più to- 
fto di privarfenc , che di lafciarmene fenza , 
•-mi fecero gli uni dopo gli altri replicate iftanze 
intorno a ciò , che penfavo del tempo ; quell' 
era lo fiefiò ^ che motteggiarmi ; ma Io 
•' foften- 
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iòftenni Ja mia affertiva,impef>iiandoji ad afpet- 
tare (ino alla fera , e poi giudicare , fe ave- 
vo avuto torto , o ragione di predir loro una 
procella . 

Appena levato il noftro piccol- campo , di- 
fcopriliìmo in qualche diftanza un feguito di 
cinque slitte Koriache tirate dalle renne p I 
nohri cani , allettati dall’ odore di quelli ani- 
mali y s' indirizzarono da quella parte con un ' 
ardore forprendente : più noi ci avvanzava- 
mo , più quelli Koriachi li allontanavano ; tn’ 
immaginai fubito elfer quello 1’ effetto della 
loro naturale diffidenza ; ma alle grida y ed 
ai trafporti de’ nollri cani , comprefi non elTer 
altra la caufa dello fpavcnto , che ifpirava 
il noUro avvicinamento . In fatti quelli anima- 
li fi farebbero lanciati fopra le renne y fe fof- 
fcro flati più a tiro di farlo . Ordinai dun- 
que 9 la fermata : penammo per altro a trat- 
tenere i uoftri corlìeri 9 e vi giungemmo con 
molta pena . Procuràffimo intanto per via di 
fegni 9 di far capire a quelli Koriachi 9 che 
il noftro fine era di aver con loro un momen- 
to di converfazione , Parve allora 9 che te- 
neffero conliglio ; e dopo qualche minuto 9 
uno di effi li ftaccò per venire a noi ; ma 
fermandoli 9 trecento palli difcollo 9 ci invitò 
anfor egli con fegni ad inviargli qualche- 
duno de’ nollri , e fopratutto a contenere 
ì nollri cani . In feguito di quello incaricai 
uno de’ miei foldati di andare colle fiie rac- 
chette innanzi a quello Koriaco > e dimandar- 
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gli quale ftrada eflì tenevano, donde venivano, 
e fe nulla fapevano relativamente al fìgnor 
KalFofF , e principalmente a quale didanza a 
un di predo eravamo ancora da Ingiga . 

Una mczz’’ora dopo , il mio emi/rario ri- 
tornò coir indizj feguenti . Quelli Koriachi 
erano erranti : eglino andavano a raggiugnere 
le loro famiglie , che avevano lafciate per an- 
dare a vendere ad Ingiga le pelli di renne , 
cd a vedervi i loro amici ; credevano di aver 
feutito parlare d* un rinforzo di cani , e di 
provviiioni inviato ultimamente incontro al fi- 
gnor comandante , ma che non ne avevano 
alcun' altra certezza. In quanto alla noftra di- 
fianza da quefta città , le loro rifpofte fi tro- 
vavano perfettamente d’ accordo coll’ opinione 
della mia guida , che avevo pochi momenti 
prima interrogata , in occafione di un nuovo 
contrailo fopraggiuntomi con le mie genti ; e4 
ecco qual fu il .motivo , che lo fufeitò . 

Mentre noi afpettavamo il ritorno di quello 
fdidato , viddi paflare rapidamente fopra di 
noi alcune nubi , la forma , e la direzione 
delle quali mi confermarono nell’ idea , eh' 
eravamo minacciati d’ una profiìma procella , 
11 mio foldato Golikoff non fu meno incredu- 
lo degli altri , ed. avrebbe volontieri feommef- 
fo pel contrario , per altro conveniva , che 
fino al prefente 1’ elito aveva quali lèmpre 
giullificato i miei pronollici : mi aveva anco- 
ra ( diceva ) manifeftato ai Koriachi , come 
un profeta in quello genere , e pativa in ve» 
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dsrmi tutto in un punto prendere un .etjuivo- 

• co , e cadere in difcredito . 

' Quefta franca confellìone mi parve altret- 
tanto piu piacevole j quanto che i miei' con- 
outtori n erano teftiinonj \ e mi fece venire Is 
voglia di divertirmi dal canto mio della loro 
ignorante feinpiicità . La circoftanza era favo- 
revole jf ripetei loro ^ che fra due ore al piuj 
farebbero convinti del mio fapere , ma che 
prima di ogn altra cofa , mi dovevano avver- 
tire , fe noi rincontrarefllmo fui noftro cam- 
, mino qualche luogo ove porci al riparo. Niu- 
no f mi rifpofe uno di ellì \ fino al torrente d* 

» Jioi traverfaremo fernpre una pianura 
immenja j e nuda y dove l òcchio difeopre appe- 
na qualche mutualità proveniente dal fuolo y o 
dall' ammajjo di nevi trafportate dagli oragani y 
ed ^ indurite dal ghiaccia .■ Quella Ipiegazione 

* m imbarazzo y prevedendo , che farelìlmo co- 
ilretti a tornare indietro , per rifugiarci vici- 
no ad un piccol bpfeo y che avevamo palTato ; 
non eravamo da quefto difeolH più d’ una 
mezza lega y ma 1 oHiuazione delle mie guide 
in foftenere y che non avevamo da temere 
cofa alcuna , tolfe la difficoltà . Refi coftofo 
arditi dalla loro pretefa efperienza , furono 
di fentimento di profeguire il noftro cammi- 
no ; quell' era quello y che dclideravo , fulla 
fpcranza di giugnere nella ftelfa fera ad lu- ' 

giga • • 

Per efeguire più ficuramcntc il mio pro- 
getto , mi lulingai , che avendo ricorfo alla 
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mia bufTola , qiiefta fola avrebbe potuto €oti- 
durmi a traverfo le" bufFcre . M’ informai dun«- 
que dal phi efperto de' miei conduttori f in 
qual direzione li trovava Ingiga \ egli me 1’ 
indicò nel punto (lelTo $ facendomi notare in 
lontananza una montagna , la di cui cima pa- 
reva perderli fra le nuvole . La città, mi dilfey 
jtà qualche verfls di qua difeofla y e nella JleJfa 
drittura ; e noi ne fiamo lontani da cinquanta y 
in cinqiiantuna verftes . lo 1’ interruppi per 
prender I' aria del vento , dove la mcdelima 
mi reftava , e per calcolare col mio orivolo 
la follccitudine della «olirà marcia . Dopo la 
nollra fermata avevamo fatto fei in fette vcr- 
lles per ora ; ma dovevo eiTer certo , di an- 
dare più lentamente nel tempo dell’oragano , 
cosi regolai la nollra corfa fu tre verlies per 
ora .* Erano le fei della mattina y e fecondo 
il mio calcolo , fpcravo di elTere ad Ingiga ’ 
prima di mezza notte. Seppi ancora dallà mia 
guida ) che per giungere al torrente y che a 
quella conduce , dovevamo toccare una forc- 
uta vallillima , eh’ clTo torrente divide : quella 
notizia terminò a rendermi tranquillo ; 1’ im- 
menfa ellenzione di quello' bofeo a dritta , cd 
a finillra y mi alTlcurava y che non potevamo 
sbagliare y ne traviarci . 

Avendo prele tutte quelle mifure , dichia- 
rai alle mie genti y che non delideravo altro , 
che andare avanti y e t h' ero riloluto alToluta- 
mente di non fermarmi y per qualunque cofa 
accadeffe . Raccomandai loro di prevenirmi , 

dacché 
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dacché credelTero non poter più riconosce- 
re la firada : perchè allora avrei penfato 
O ricondurli . La Serietà , con la quale diedi 
loro quell’ ordine > li Smarrì ; fi riguardavano 
con un’ aria di Sorprefa ^ non avendo ardire 
di dirmi Schiettamente y che deliravo : il pili 
ardito intanto fi azzardò di parlare per rap- 
preSentarmi , che^non avendo mai Satto quefla 
firada y non potevo prendermi il carico di 
guidarli Senza arrischiare la perdita di tutti ^ 
e che Senza meno io volevo Scherzare . Non 
feci altra riSpofla a quello diScorSo,che quel- 
la di rinviare ciaScuno brnfcamente alla fùa 
•slitta , minacciando di far punire coliti , qhe 
non ubbedirebbe y e nello flelTo tempo diedi 
il Segno della partenza . 

A ott’ ore , e meaizo avevamo fatto circij 
quindici verfles ; npii me ne rellavano più di 
quaranta , fecondo il mio calcolo , ma era già 
quafi un’ ora , che 1’ orizonte fi ricopriva di 
nere nubi ; fi vedeva la procella avvicinarfi a 
gradi , ed il vento incominciava a Sollevare 
la neve in vortici. , I miei compagni olServa- 
vano il filenzio , lo Spavento agiva Sopra di 
loro quafi al pari della cpnfufione , non Sa- 
pendo dove efii erano , Beri predo 1’ oragano 
qi afTalì con tanta violenta', che fece Smarrirq 
la maggior parte delle noflre slitte. : a forza, 
di grida > ci riufcl di riunirle ; ed i miei con- 
duttori , confefTandofi vinti , v^ennero a Scongiu- 
rarmi , perche ordinaffi la fermata, non oflan- 
^e , che foflimo in campagna aperta , temendo 
, Viaggio di Lejjfepi. Q di 


ì 


Digilizc: 


» CloogU 


14 » V I *A c c 1 a 

di farci fmarrire la ftrada y elTeudo accecati 

dal vento y che avevano in faccia . 

lo feci fovvenir loro la mia promefTa y e 
perlidei a voler profeguire avanti il camnSi- 
no ; ordinai , che tutte le slitte fi feguitaflero 
dapprdfo 1’ ua 1’ altra più che fofle pollìbilc y 
onde put.lT^ro ad ogni minimo accidente fen* 
tir'i , e darli fcambievolmente foccorfo ; indi 
coir ajuto della mia bulTola y che avevo attac* 
•ata lotto la mia pelliccia y per averla conti* 
imamente fotto gli occhi y mi poli in dovere 
di diriggere la m>a caravana . Viaggiammo 
con queii’ ordine il redo della giornata » c po- 
trei dire in mezzo alle tenebre y perche il 
Soldato y che montava la slitta , feguendo im- 
mediatamente la mia , era per me invilìbile ; 
ed appena dillingueva i Tuoi primi cani . 

Verfo le fette delia fera y fiancato dai la- 
nienti y e dalle rimofiranze della mia gente y 
che non ceflava d’ importunarmi y perche mi 
fermaffi ; c giudicando in oltre y che non do- 
vevamo eifer lontani più di cinque; o lei ver-' 
fies dalla forefia , li ain:urai , che fe alle ore 
nove non fulfimo a quella giunti ; non marcia- 
rellimo più avanti, nella notte; purché arrivati 
ai bofco ; ed al torrente ; non voleffero più 
tofio tirar avanti lino ad Ingiga ; alla quale 
andavamo ad eflere cosi vicini ; ma che io per 
altro li lafciarei padroni di fare tutto ciò > 
che fiimarebbero più a propolito . Quella con- 
dizione parve y che li calmalTe ; non già per* 
che fi credefiéro ; tanto inoltrati come reaU 
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meflte erano : ma probabilmeate) perche pen- 
faudo di non eiler. più fulla flrada , non afpi- 
r^ano ad altro» che a ripofarli , fulla fperan* 
sa di potei* col gioyio rinttracaiare il. cam- 
pjipo . 

< A|le otto, c tre quarti , traviddi » come ua 
velo ofcuro » che lì fviluppava afaoti di noi. 
Ij,' oggeKo lì difendeva » e fi faceva ‘ nero, a 
proporzione» che ci avanzavamo : un momento 
dopo i miei conduttori gridarono » che fcorge« 
vano gli alberi , e eh’ er^no falvati : in latti 
eravamo nella forella d’ Ingiga : li fpedii dun- 
que qualche pafib avanti ^ perche ricpnojfcef- 
fero il fito » e ben prcllo ritornarono trafpor- 
tati dalla gioja » a dirmi , eh’- aravamo vicini 
al torrente , * *' ' • , ‘ 

- 11 tuono rifpettofo » col quale mi fecero quefia 
telazipne mi divertì inoltifiùno . Nel riagra- 
siarmi » che facevano , per averli cosi ben con- 
dotti » il Koriaco fofieneva , che niuno de’ loro 
chai^ans avevn mai fatto un ptodigip fimile 
a ' quello : l’ ayer io predetto il cattivo tempo , 
quando tutto ni loro occhi dimoftrava il con- 
trario : r aver io faputo in feguito guidarli » 
e prefervarli in mezzo di quella pourga (i)y 
gli faceva comparire fopranaturaie> un così 
gran prevedimenìo. La riconofeenza dell’ altre 
• ' gen- V 
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genti del uiio fegiiito era qu3fi altrettaato 
Itravagante y non iapendo rivenire dalla loro 
forprela . In vano moftrai loro la mia bulTò» 
la , invano volli fpLegar ^ , come quella aveva 
fatto tutta la mia fdenza ; giacche terminar 
rono con dirmi , che un tal iftrumento magico 
non era intelligibile, che per fapienti coma 
me y iftruiti nell’arte magica , 

Ero ben perfuafo , che trovandoli in cosi 
poca dillanza da Ingiga , non fi curarebbero 
più di fermarli ; ‘ognuno era impaziente di ri- 
vedere la Tua moglie , di abbracciare i fuoi 
figli . Invece di aci^ttare la mia propofizione 
di accampare in quello bofco , mi collrinlero 
a palTare il torrente;, alficiicaudomi , che fra 
tre ore farebbero giunti alle loro cafe . Dir 
fcendemmo dunque fopra la ripa , che colleg- 
giallìmo fioo air eminenza della città ; ma quan- 
do fummo là , doveflimo traverfare la riviera, 
che ne bagna le mura,; Il ghiaccio era abba- 
fianzj folido , ma la violenza del vento avev^ 
licoperto d' acqua la lua fuperfide , dimodof 
chè na ritraelfimo i piedi inzuppatiffimi . 

Giunti alle porte d’ Ingiga , dovetti foggct- 
tarini all’ interrogatorio lolitoa farli nelle piaz- 
ze fortificale , e fui obbligato- di gfpettare , 
che ne fulTe avvertito il coiriandante . Il fi- 
gnor maggiore Gaguen elTendo (lato da lun- 
go tempo avvertito del mio palTaggio , volle 
ular meco un tratto obbligante e cortefe 
con venir fubito a ricevermi , ed olTerirrat 
la fui cafa . Alle undici e mezzo in punto , 
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entrai ih quefta città , la più rimarchevole , 
c la più popolata di quante ne avevo vedute 
nel mio viaggio . 

. Effendo quefta fituata lungo il torrente del* 
lo fteflb nortie , trenta verftes lontano dalla 
iùa imboccatura y prefenia al di fuori un re- 
cinto quadrato , difefo ida una palizzata y la di 
cui altezza , e grolTezza mi hanno forprefo y e 
da varj baftióni di legno , che s’ inalzano fo- 
pra pali nei quattro angoli della piazza ; ognu- 
no di quefti baftióni è armato di cannoni ) e 
rinchiude divcrfe munizioni da guerra : le ri- 
fpettive fentinelle, guardano quefti notte , «t 
giorno (i) , ugualmente che le tre porte della 
città , una fola delle quali rimane aperta . 
Avanti la cafa del comandante evvi una pic- 
cola piazza ; ed un corpo, di guardia in^ uno 
de’ lati ne proibifce 1’ accefto • Non fui meno> 
forprefo della coftruzionc delle cafe;, tutte fono: 
di legno ) e molto baffe , ma tutte hanno una 
facciata molto regolare , e li vede y eh’ è fta-. 
lo adottato uno ftelTo difeg.no per ciafeheduna 
di effe . Il figuor Gaguen li propone di abbel- 
lire in quello modo a poco a poco tutta la 

fu a 


ti]_ Elfi fono continuamente in attenzione , per ti- 
more di lorprefa dalla parte de’ Koria^chi circonvicini , 
il genio fediziofo y ed ardito de' quali l’ induce frequen— ; 
temente alla ribellione > ed a venire ad attaccare la cit* 
tà.nel momento , che meno fe T afpettano . Perdi non 
é loro liernieflb di foggiornarvi' molto tempo ^ quando 
il commercio ce U conduce . 
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fua città ; or isbas fabbricati dopo il fuo ar- 
rivo, unifcono ad una graziofa apparenza tutti 
i comodi interiori y de’ quali fono quelle 
abitazioni fufcettibili . In* oltre v egli ha il 
progetto di far rifabbricare la chiefa j la di 
cui colfruziùne difpiace , e di piu minaccia 
mina * ^ 

La popolazione gitìgne a quattro y o cin- 
quecento abitanti , tutti negozianti y o addetti 
al fervizio . Quelli qltimi fànno la maggior 
parte y e compongono la guarnigione ì i medefi- 
‘tm'foao Aggetti ad Una fet^era difciplina y che 
il bifogno di difenderli rende iodifpcnfabile * 
ttS vigilanza ’y connandante nulla 

lafciano defidefàr^^ ^efto riguardo. I tribù# 
sali fono li fteìli di Ni}enei*Kamtfchatka^ « 

• Il commercio d’ Ingiga conlHle in pellicce ^ 
e principalmente in pelli di renne . Qui gwe- 
ralmente le pelliccerie oflfrono una _ maggiore 
divcrlìtà ) di- quello che filano nel Kamtfchat-, 
ka -{ e mi fono fettibrate di una^ qualità fupe* 
riore . Solamente da quefta penifoia fi traono 
le pelli di lontre > e di orli marini « ma le 
martore zibelline fono ivi meno beliti di qui f 
dovè per altro fono più rate . In oltre h Kamt- 
iichadalefi non hanno martore comuni Q) i varj 
forci d’ America chiamati rijj’ei y che i Koria- 

chi 



‘ fi] I Rufli chiamano 'quetta fpecie di idartore 
kounitt ; ‘ • 
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chi fì procurano con i cambj , che fanno con 
i Tchoulctched loro vicini > c che portano ad 
Ingiga con le loro pelli di renne . Quelle vi 
£ vendono rozze y ed a buonillimo mercato . , 
in feguito fì conciano y e fì lavorano con uno 
arte tanto più maraviglioray quanto più la ma- 
lagevole attività degli operai la fare di meno 
degl’ ifìrumenti inventati dall’ indullria Euro- 
pea . La finezza y e la bellezza delle loro ope- 
re non la cedono , che alla folidità . Si vedono 
ufcire dalle loro mani guanti y e calze perfetta- 
mente fatti ; e le cuciture y ed i ricami fono 
di pelo di renna y di feta , di oro y e fareb- 
bero onore ai nolfri più abili guantari . 

Ma è tempo eh’ io renda conto degli ufi 
de’ Koriachi ; avendone differito la deferizione 
fino al prefente, per darla più eftefa. Alle co- 
gnizioni aCquìftate , nel mio palfaggio y ne’ loro 
diverfi ofirog , ho voluto unirci le olFervazio- 
ni più rfatte y appoggiate a racconti degni di 
fede . In quella città y nelle mie conferenze 
col fignor Gaguen y e con alcuni altri princi- 
pali abitanti della medefìma , ho cercato di 
rintracciare i lumi fopra qucfto oggetto ; ma 
r uomo y che m' è fiato il più utile , è un Ko- 
riaco y che devo prima d’ ogni altra cofa far 
conofeere . 

Io r avevo trovato nel mio primo arrivo a 
Kaminoi . Sorprefo delle cortefie y che gli fa- 
ceva il fignor Schmalefify non tardai a diman- 
dargli il ratigo y e lo fiato di quefio perfonag- 
gio I mi diue eUere un \aftédatel , o giudice 
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d’ Ingiga ) venuto ad incoiitrat'ci per cfiblrcl 
il fuo (ervigio . La di lui f<ìcilità nell' efpri- 
iiierfi in lingua Ruffa, e la giuftatezza del (no 
^irito m’ incantarono : V avrei prefo per Riif-’ 
lo , fe non mi aveffe parlato nel fuo naturai 
linguaggio fcppi allora , eh’ era un principe 
Koriaco , che (ì chiamava Oumiavin , ed era 
fratello d’ un capo di Koriachi erranti . 

La curiolìtà m’indulfe a fargli mille diman- 
' de , alle quali rifpofe con una acutezza , 
c Con una fagacità , che non avevo veduto in 
alcuno de’ fuoi compatriotti . Il comodo di 
parlar con lui fenza il foccorfo di un inter- 
petre , mi re le la fua conver fazione più pre- 
ziofa , e finche reftai a Kaminoi , quella fu 
per me una forgente di piacefi , e d’ iftruzio- 
ni . Fra i diverti oggetti , che trattalTìmo , il 
più iatereffante fu la religione : iftruito ugual- 
mente del culto dei Rufil , che di quello dei 
Koriachi , egli non ne profeffava realmente al- 
cuno . Pareva tuttavia difpofto a farli battez- 
zare , allorché folle più illuminato fopra certi 
punti , che non comprendeva . Pieno di am- 
mirazione per la fublimit.à de’ precetti del 
vangelo , e per la pompa maeftofa del culto 
citeriore , conveniva , che nuli’ era più capa- 
ce d’ifpirargli il deliderio d’abbracciare il cri- 
flianefimo ; ma il rigonfino imperiofo d' alcu- 
ne nollre pratiche religiofe (t) » 1’ incertezza 

d’una 



fi] Egli era principalmente fpaventato dal digiu- 
no , che ognun fa elTere aufteriflimo j e frequeittiffimo 

fra i Greci . 
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d’ una beatitudine celefte y e fopratutto 1 idea 
di un Dio minacciante una eternità di pene , 
io riempivano di terrore y e d' inquietitudine . 

I In mezzo a tutt’ i fUoi fogni y a tutte le tue 
alTurdità , la religione del fuo paefe y diceva , 
che offeriva almeno più fperanza , che timore : 

/ la medelima gli annunziava y folamente le pene 
in quello mondo , promettendogli ricompenfe 
nell’ altro ; lo fpiritò malvaggio non poteva 
tormentarlo y che durante la lua vita y la feli- 
cità r afpettava alla fua morte • La fua anima 
agitata da tutte quelle riflelfioni y fi turbava 
nel dubbio , ed in una continua perpleffita ; 
egli non ardiva rinunciare y ne perfiftere Mila 
fede de’ fuoi antenati y della quale arrouen- 

do , nc amava gli errori . ^ r r i i 

^ La fchiettezza » con cui nu contelsò la 
fua irreloluzione , m’ interefsò tanto mag- 
giormente y quanto più fcoperli ne’ fuoi dw 
Icorfi y e nel fuo cuore un fondo di virtù po- 
co comune , e particolarmente 1’ amore della 
verità . Per fiffare quello fpirito indecifo , fa- 
rebbe fiato necelTario di liberarlo dai pregiu- 
dizi , che r oftùfeavano , e che prendevano la 
loro forgento ne’ falli principi y che gli era- 
no fiati dati . Ogn’ altro , fuori di me , avreb- 
be forlì intraprefo a diftruggerli , ma io nè 
fui diftolto dal timore di vedere il mio tenta- 
tivo inutile , non avendo avuto fe non che 
poco tempo da paffare con lui a Kaminoi y 
C ad Ingiga , dove giunfe un giorno dopo 
di me , come mi aveva proraeffo . Egli mi 

z«fe 
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refe i maggiori fervigj, con la fua attenzione 
in fomminiftrarmi tutt’ i fchiarimenti , che io 
delideravo intorno ai fuo paefe ; e con pre- 
Venire i miei defiderj > ed i miei bifogni per 
il profeguimento del mio viaggio » 

Fra i Koriachi filli , ed erranti efifte per mol- 
ti riguardi una grande rafibmiglianza . La poca 
\ unione f anzi dirò meglio , la diffidenza y che 
regna fra loro , fembra più llrana ; fi potrebbe 
aderire y che quelli fono due popoli diverfi f 
feparati da immenfe barriere .Nondimeno han - 
Ilo una ftclTa patria y che abbraccia una vada 
efienzione y terminata ai fud dalla penifola del 
Kamtfcbatlu y e dal golfo d’ Ingiga ; all’ eft 
dal paefe degli Oluteriani ; al nord da quello 
de’ I chouktchefi ; ed all’ ovefi da’ Founguefi^ 
da' Lamouti y e da’ Yakouti , • 

Si allicura efler fiata quella contrada per lo 
,paflato eftremamente popolata, ma che il va- ' 
juolo vi ha fatto gran ftrage ; fono in dubbio le 
più quella malattia , q li continui attacchi con 
ì Rulli y e cogli altri loro vicini , abbiano po- ' 
luto fcemare il numero degli abitanti. La po- 
polazione de’ Koriachi fifii non oltrepafia oggi 
quello di novecento ; e febbene fia quali im- 
ponibile di calcolare giullamente la popolazio- 
ne degli erranti , pure non fi crede , che for- 
pafli molto quella degli altri Koriachi . 

I coftuini di quelli non fono in verun mo<^ 
do degni di (lima ; non effendo % che un mi- 
ilo di doppiezza « di diffidenza, e di avarizia. 

Eifi hanno tutf i vizi delle nazioni del nord 

deU’ 
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dell’ Afia , fenza poffederne le virtù : ladri per 
carattere , fono folpettofi , crudeli , e non co- 
nofcooo la benevolenza ) ne la pietà . Per ot- 
tenere da eflì il minimo fervigio , (i deve mo- 
firare > ed anche confegnare loro la riconipen- 
23 (i) ; i foli prefenti poflbno moverli , e far- 

Con quello genio perfido , e feroce , farebbe 
flato diverfamente difficile ) che viyeflero in pace> 
e che formaffero vincoli durevoli co loro vici- 
ni . Da quello Ipirito d’ incomparibilità ha 
dovuto nafcere l’ orrore d’ un doininio ftranie- 
ro : da quello la loro continua rivolta contro 
i Rulli , i loro atroci ladronecci , e le loro 
giornaliere incurfioni prclTo i popoli , che li 
circondano } da quello le rifpettive vendette 
continuamente rinafeenti . ^ 

Quello flato di guerra mantiene la ferocia 
in tutti i cuori ) la coofuetudine di difenderli | 
€ di attaccare dà loro quell’ infleflibilità di co- 
raggio ) che fa perpetui i combattimenti ) per 
cui li reca a gloria il difprczzo della vita * La 
fuperflizione concorre a nobilitare a loro oc- 
chi quella feto del fangue > imponendo loro la 
legge di perire ^ o di uccidere . Piu la caufa, * 
che fa prender ad elfi le armi è grave f piu 

A li- 



[i] Devo per altro convenire , clic ‘o. ho 
avuto motivo di altrettanto lagnarmi de’ Koriachi er- 
ranti . L’ ho trovati generalmente piu franchi > e pi» 
coneli t e non tarderò a darne una riprova • 
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li rertclé aridi della morte . II valore , e il inh 
nierc) de’ loro nemici non recano ad eflì venir! 
/pavento ; cd allora giurano di perdere il fo^- 
te(i). Adempifcoiiò quello terribile giurarnen- 
to fcannandd le loto mogli , 1 lord figli ^ brugian- 
do tutto ciò j che polTìedono , è ptecipitando/ì 
ili feguito con furore in mezzo a loro nemi- 
ci . Il conibattimento nòn finifce , che colla 
difiruiione totale di uno de’ due pattiti ; norf 
fi vedono i vinti cercare la loro fallite nella 
fuga ; r oiorc la proibifcc ai Koriachi , ninno 
vuole fopravivere alla ftrage de’ fuoi compa- 
triotti * 

Smd di prefente la vicinhnta de’ Ruflì noti 
ha ptodotto alcun cambiamento nel genere di 
vita de’ Koriachi fedentarj , o filli : i vincoli 
di commercio > che li riovvicmano a quelli 
flranièri , non li hanno reli feftfibili ad altro , 
thè all’ attrattifra delle ricchezze, e del botti- 
no . Edendo indifferenti fu i vantaggi d’ una 
vita più regolata , pare, che rifpingano la ci- 
trilizazione , e che riguardino i loro collumi ^ 





(i) SI fervono i Koriachi di una limile ftravagan- 
te efprcffione in quello loro giuramento , per dimoltra- 
re , che a fronte del loro odio , e della vittoria , ch"d‘ 
parano di riportare , a nulla contano la perdita delle 
iollattae , della famiglia , e della propria vita ^ pronti a 
facriiìcare , e perder tutto , che fpiegano con la parola 
di perdere il folt , prima di cedere i o alTogsetarli ar 
loro nvùci ^ ... ... i- . . ’ 
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r^Cil Lunga addetro i Kftriichi erranti li 

dima llraròno ancori- liilV iiirattabill 1’ iu-lipend^nza , 
aUa< qUalg elli éfajjn j^lTuefoti , queJÌi naf^rale inquie- 
tezza , che li caratterizza , non li dii'pjnev.l'na mólto a 
folto metterli al-giogp; in j’te la voglia di dominare, 
fefè '-foifi ridi' •yrijj^e i Rufii poco moderati ; fbru 
noni iinpiegà^'^.m arre per farli amare 

quapta. peg ^^fetL iqeiy ; ciò che v' ha di llcuro è , clr 
e^beró-,il djf^fére'di viler 1’ orde intiere difperderfi- 
rutto in un u"^to ■aìla mriima appireiua dell’ oppref- 
fioac ^ fìK fitgj^pCne cR^qerto tuii^i dalle città , dove 
^ lulraga. del ^-commercb 1 ^yreb.be dato la fperanza di 
nlTarli , Quelle ‘frèqueiii’ dVhl^rii ‘ ebbero luo ’o fiqo 
all^ arrivo del fignor mggìore’ Gaguen . Egli con U 
dolcezza' del fuo coindnlo , con i lirai. replicati inviti , 
e colle vai^taggio^ illù^oni , dia faputo riichiamare 
Iiicceflivameritè quéfte' Bi^i^ne fiizgitive.-c’ .j^^ ìeirimen- 
te n’ è ritornata una , poi due , e poi tré f la forza 
deir efempio una ftrte di emulazione .3ie tirarono 1’ 
àltré , 'Hi contavano gb- undici yourfes J^tecbe att(ur.T 
no ad Ingiga nel terino del mio palTaggio » 
f : Ma quello ^ .^pucui ho trovato accorta colitica 
del lignor Gaguen a\ef meglio preiarato' la riulcita fe- 
lice d«Ì*è ipire della Aia (óvrana , t, eh’ egli’ ha jirofitr 
tato delle relazioni neceflari^ al conmercio , ‘per Aabi- 
lire a poco a poco ha i RulG , ed 1 Koriachi , 'o 
erranti df' luoghi circonvicini , ina reciprocanza di 
foccorli , una forte di convenzione d’ individuo a indi- 
yid»o > che rellringe T antica ofpitlità^ , e che Ccura»^ 

3 ' ente farà il feme di una rèvoluziae nei collumi degli 
.. t*'"‘ • ' ' 

„ Un Kqrlacq , chè fi trova qbligato , per li fuoi. 
negozi , a pafiare la notte ih citta va à domanc|ire 1’ 
alilo al fuo amico; Rtifib • S^nza altra cerimonia f 
illalla nella cala del fuo ofpite , eh fi fk un dovere d’ 
accoglierlo , cercando 'prevenire 1 fuo gallo , cà i 

fuoi 
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La ciccia j e la pefca fono la loro abituale 
occupazione ; ma tutte le ftagioni non permei* 
tono d’ attendervi . In quell’ intervalli di tem- 
po , fotterrati nelle loro profonde dimore , dor- 
mono , fumano , c fi ubbriacano ; e fenza al- 
'‘cun penliero per 1’ avvmire , o difpiacere per 
il pallaio ) non efeono dalle loro yourtes , fe 
non quando una urgeite necelTitd ve li cp^ 

flringe, « ,• i 

Quelle abitazioni ben<he piu valle di quel- 
le de’ Kaanfchadalelj de! nord , ciò non oftao- 
te prefentano a - un di >reflb le ftelTe dillri- 
buzioni ; non fo per alto , fe la fordidezza 
fia ancora più rivoltante ;ion ritrovandoli por- 
ta 9 nè joupan > o fpiraglii j il fumo vi è in- 

fopportabile • . . . 

Quello popolo inimico (bl lavoro, vive co- 
me quello del K^mtlchatJca , di pefee fecco , 

ai 


Tuoi bifogni ; nulla !ì rifparmia par ben trattarlo , cioè 
per ubbriacarlo intieramente . Nel ritorno , che coftui 
li in fua cali , fi compiace di ricontare 1’ obbliganre 
accoglienza , che ha ricevuto . Creilo ricevimento tà 
contrarre un obblig* , un debito ucro , che è fua par- 
ncolzr premura di mmpenlarlo fubito , che 1 occalio- 
ne gli fi prefema .j un fi fatto procedere apporm una 
iniereflame fodisfazine , fopratutto al foldato KulTo , 
eh’ è nel cafo di f^e frequenti viaggi nei borghi vici- 
ni . La riconofeenz» del Koriaco per il fuo amico non 
- • • t- gQiQ ^ 3 regalarlo , a fomftuni- 

:oiitinuare la liia ftrada . Egli giu- 
ed a diventare il fuo difenfore an- 


fi limita a dargli ui 
firargfi i viveri per 
pie a proteggerlo , 


Cora contro i fuoi ( impatriotu • 
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di carne ) e di grafTo di balena 1 e di lupo- 
m irino {i) ; la prima ordinariamente U man- 
giano cruda , 1‘ altro lo fanno feccare , e cuo- 
cere nello fteiro modo del pefeey ma i nervi y 
la midolla , il cervello ) e fpelTo ancora i pezzi 
intieri di carne fono divorati affatto crudi con 
una feroce avidità . La carne di renna è la più (li- 
mata ; i Koriachi nc traono da quella lo (leiTo 
vantaggio , che traono da quelle del lupo ma- 
rino , della balena y e degli altri animali y 
che cacciano . Si nutrifeono ancora de’ vege- 
tabili : nell’ autunno faccolgooo diverfe for- 
te di coccole ; una parte della raccolta fervo 
a fare le bevande rifrefeanti ( 2 ) , ed il rc- 
ilo viene peftato , ed impailato coll’ olio di 
balena o di lupo marino . Queùa pada y o 
confettura 0 chiama toltchou'xha : nel paefe fé 
ne fa un gran conto , -ma fecondo il mio 
gufto ) non ho fentito cofa più cattiva. 

La loro pafTìone per li liquori forti y ecci- 
tata dalla penuria dell’ acquavite , c la diffi- 

col- 



fi] Tutti i Koriachi che ho rincontrati nel mio 
viaggio dopo Poudaretsk , non foiTrivano minor care- 
Aia degli abitanti di qucAo cafale • La corteccia di be- 
tulla mif:hiata col grado di lupo-tiarino taceva il loro 
fole cibo . 

fi] torrenti . che fono vicini agli oftrog fono 

per lo più cosi piccoli , 'che al primo freddo follò tutti 
ghiacciati e per' più della mera delL anno , gli abi- 
tanti, fono ridotti a tóglierii'la fece con la neve » o 
eoa U ghiaccio feioko. . , « 
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colti di prpcurarfene > fecondo il loro defi< 
derio y ftaute la gran diftanza y in coi fono ^ 
Jia fatto loro imtnagiuare una bevanda y che 
.ugualmente dà in tefta yC eh’ eflì tirano da un 
fungo. rolTo y conofeiuto in Ruflia per un vio-r 
lente veleno , fotte il nome di mouhhamorr (l). 
Lo mettono in un vafo con. alcuni frutti , ed 
appena gli danno il tempo di purificarli ; fono 
immediatamente invitati gli amici y ed una uobir 
le rivalità infiamma i convitati ad entrare in gara 
a chi farà il migliore y per ajutar« il padrone 
di cafa a sbarazzarli del fuo nettare ; la fella 
dura y due y o tre. giorni y finche la provvilio- 
ne lia efaitlta . Speifo ancora y per eflere piu 
licuri di perdere la ragione y mangiano nel 
tempo fielfo quello fungo del tutto crudo . 
Non la concepirli, come non vi fiano più efenir 
.pj delle confeguenze funelle di limiJe ubbriar 
chezza . Ciò non ollante ho veduto i bevitori 
di quello liquore elfere feriamente incomodati y 
e penare a rimett'crli ; con tutto quel^ , 1’ efpe<- 
rienza- non li corregge y ed alla prima occa- 
fionc non afcoltano altro y che la loro cieca y 
e brutale intemperanza ; perche non è preci- 
famente in elfi la fenfualità y non è il piacere 
di alTaggiare un liquore y che una volta y che 
hanno guliato y diventa ^er'loro un irrclillit 

bile 



» ' [i] lu Rutóa i ii fervono nelle cafe di <wOp 

fùngo per dilìruggere gr infetti . 
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bile bifogno ; ma la dimenticanza di loro ftelfi, 

3 uefto dato di fopiincnto , e di totale ftupi- 
ezza ; qiiefta privazione d’ eliftenza ( fe poflb 
^ cosi cfprimermi ) che cercano nelle loro orgie, 
è quella, che forma il loro unico godimento,,, 
c la loro vera felicità . 

Le fattezze del maggior numero di quella po- 
polazione nullo hanno dell’ Alìatico ; fuori del- 
la piccolezza della datura, dei difetti della loro 
figura , e del colore dellà pelle j raflbmigliareb- 
bero molto agli Europei . Gli altri Koriacht 
' hanno lo deflb impronto di filonomia de’ Kamt- 
fchadalelì; fra le donne fopratutto ve ne fono 
poche , che non abbiano gli occhi fquallidi , 
il nafo diacciato, le guance in fuori. Gli uo- 
mini fono quali sbarbati , e portano i capelli 
curtifiiini : le donne li trafeurano molto , e li 
lafciano comunemente ondeggianti fopra le 
loro*fpalle ; alcune li alzano in treccie, o l’in- 
volgono in un fazzoletto . 

In quanto al vediario degli uomini , e delle 
donne , quedo è come 1’ ho deferitto nel mio 
padaggio a Koragui , ed a Poudarestk . 

Le donnè portano i loro figli in una culla , 
la di cui forma mi è parfa lingolare ; queda 
è fatta a guifa di canedro , o fporta centinata 
in alto , nella quale il bambino è adifo , ed al 
coperto . . 

Fra gli ufi i bizzarri, citarò la prova, alla 
quale fi facrifica il giovanetto , che vuole muri- 
tarfi.^ubito che ha fidato la fua fcelta , vie- 
ne a prefentard ai genitori della fua innamo- 
V.iaggìo di LejJ'eps. R rata , 
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fata , offerendoli di lavorare , quefta è refpref» 
lione ) eh’ egli adopra: immediatarnente fi copre 
la zitella con un numero intuito di veftimen- 
ti , che la nafeondono a tal fegno , che appe« 
Ila le fi vede il volto . Ella non refi^ più fol4 
neppure un momento, la di lei genitrice., e molte 
vecchie matrone la feguitano per tutto , dor- 
mono a canto a lei , e non la perdono mai 
più di villa fiotto verno pretello . L’ arte dell’ 
amante , tutte le fine premure devono tendere 
alla felicità di toccar nuda la fiua diletta ; giac- 
che non v’è ,che quello bezzo per ottenerla ,• 
In tanto egli adempifee con lelo^ e raffegnazio- 
ne tutt’ i doveri , che i genitori della giovine glf 
impongono ; efiendo diventato , per dir cosi , 
lo fichiavo della famiglia , viene caricato di 
tutti i lavori domeftici , come di andare a ta- 
gliare le legne , a cercare l’acqua, o di fare 
le provvifioni di ghiaccio > &c. L’ amore , e 
la prefienza della fiua futura fpofa gli commu- 
nicano il coraggio ; un folo fguardo , benché 
indifferente , gli fa dimenticare le fue fatiche, 
è le noje della fin feryitù : la fperanza , di ri- 
firingerne la durata ) dirige tutte le fue azioni; 
coll’ occhio collantemente filfo fopr^ l’ idolo 
del fuo cuore y fpia i di lei movimenti, ne fie- 
gue i paffi , e continuamente fi getta avanti 9 
ovunque deve paffare . Ma come ma* ingan- 
nare la feorta d' argo , che la circonda ! fra di 
efiì vi è una continua lotta di vigilanza , e di. 
dellrezza : ciafeuno li oiferva , cd agifi:e» coti 
uguale ardore > con uguale cofianza : fembrar 

po. 
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j)Qtrebbe a tanta premura ) a queft’ appaflìo- ! 
nata agitazione dell’ amante y alle mifure pre- 
fe per fconccrtare i di lui attentati ) che li 
trattane del rapimento di una beltà rara . Ep- 
pure , chi lo crederebbe , che 1’ oggetto de’ 
deliderj , e de’ penliefi del Koriaco fqfpirante 
C la %lfa bruttezza , e eh’ d|li non alpira , 
per prezzo di tante pene , ad altro , che a 
toccare uqa pelle callofa , gialla , e lucente ? ' • 

Nei moménti d’ ozio , nei quali è in libertàri 
di vedere , e di avvicinarli alla fua innamora- 
ta , tenta qualche volta di meritarla con qual- 
che toccamento furtivo : ma il numero , e_ la 
grolTezza de’ veftimenti gli oppongono una in- 
vincibile barriera . Refo allora iunofo per tanti 
oftacoli, ftrappa, e lacera quelli abiti iiqportuni . 

Guai al temerario j s’è forprefo nel fuo ten- |f 

tativo / 1 genitori, e le idfleflibili cuftodi piom- 
bano fopra di lui y e lo, forzano a lafciar la 
preda. Si fa ordinariamente ritirare a calci , ed 
a ballonate y e lì conliglia a fccglier meglio i| 
fuo tempo ; fe egli refìlle , vien trafeinato per 
i capelli y o veramente 1' unghie di quelle 
vecchie megere s’ imprimono, fopra le fue 
fembianze ; fe lì difgulla y fe mormora di. un " 
tal trattamento crudele , è congedato, fui fafto, 
c perde per Tempre i fuoi dritti a queft’ alle- - 
anta , che è il più fegnalato.. afffontp , che 
pofla un’ innamorato Koriaco ricevere . Simili 
difficoltà rendono perciò i fuqi deliderj più ar- 
denti ; invece di lamentarli , invece di feo- 
pggiarli di tanti rigori , credo diventare con 

R 2 que- 
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qiiefti più degno della felicità, che fi è figurata ; 
il rallegra , e fi fa gloria di tutte le tribula2Ìo- 
nc , che folfrc nella fua galante , e pcnofa fer- 
Titù . Fer lo più non è ,le non a capo di ducy 
o tre anni , più , o meno , che giugno al ter- 
mine della fua fatica , a quefta meta tanto 
difficile a toccarli : fartol'o della fua vittoria , (ì 
fa una premuraceli follccitamente annunziarla 
ai genitori della fua conquida . I teftimonj 
fono immediatamente chiamati, e viene contem- 
poraneamente interrogata la figlia (i); giacche 
è necelTaria la di lei confefiione , e con quella , 
eziandio la prova di efler fiata forprefa , e di 
aver fatto inutili sforzi per difenderli : allora 
la di lei mano viene accordata al fuo vinci- 
tore , dal quale fi efige una nuova dilazione y 
per alficurarli , fe la donzella potrà alfucfarli a 
vivere con lui . Da quello momento , libero 
da ogni fatica , fa cofiui la fua corte fenza 
alcun fafiidio alla fua futura fpofa , alla qua- 
le neppure difpiace di vederli liberata dal 
pefo de’ fuoi numerofi abiti .Succede di raro, 
che la medefima per molto tempo prolunghi 
quefia feconda pruova : ben prefio accorda , 
in prefenza della fua famiglia , il di lei con- 

fe Il- 


ei) E’ probabile , che la bella non fia fempre in-» 
fenUbile > e che impaziente non meno del di lei aman- 
te , di far celTare quello faticol'o noviziato , non tardi 
a confelTarli toccata , becche realmente ciò non IÌ9 ac- 
caduto . 


■I 
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fenfo al fuo marito , e quello è fufficlente a 
farlo entrare in tutti i fuoi dritti . La cerimo- 
nia, e la fefta nuzziale lì rillringono ad un* 
alTemblea di parenti , che fi ubbriacono a ga- 
ra , air efempio de’ fpofi . La pluralità delle 
mogli pare , che fia proibita ai Koriachi , pu- 
re ne ho veduti di quelli , che fe la permet- 
tevano fenza fcrupolo . 

I loro funerali fi accodano molto alle anti- 
che idituzioni del paganefimo , che fono an- 
cora in ufo prelTo i differenti popoli barbari 
del nuovo emisfero . Muore un Koriaco / I 
fuoi parenti , i fuoi alleati fi riunifeono , per 
rendere a queffo gli ultimi doveri ; ergono un 
rogo , fopra il quale pongono una parte delle 
ricchezze det defunto , ed una provvifione di 
viveri, come renne , pefci , acquavite , in una 
parola tutto ciò , di cui fi prefumd , che poffa 
aver egli bifogno per fare il gran viaggio , e 
per non morir di fame nell’ altro mondo . Se 
il morto è un Koriaco errante , le fue renne 
lo conducono al rogo : s’ è un Koriaco filfo & 
trafeinato da fuoi cani , o portato da fuoi pa- 
renti. Il di lui cadavere è efpodò veffito de' 
fuoi abiti pili belli , e coricato in una fpccio 
di bara ; colà , riceve gli addio degli aflìden- 
ti , che armati di torce , fi recano ad onore 
di ridurre prontamente in ceneri il loro pa- 
rente , o il loro amico . La di lui perdita ca- 
giona folamente il difpiacere dell’ alfcnza , ma 
non già quello di una feparazione eterna : noti 
v’ è duolo alcuno , e la pompa funebre fi ter- 
i R 3 mio^ 
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mina con un orcjia di tatniglia , in cui i va- 
pori delle bevande , e del tabacco a poco a 
poco fcancfcliano la memoria del murto . Ed 
a capo di qualche mele di vedovanza è pcr- 
mélFo alle mogli di rimaritarli . 

Qiiefte pratiche rupcritlziofe , oflervatc ne* 
funerali , il breve dolore di quelli , che fo- 
pravivono ad un ente > che può loro eflèr 
caro , Fono a mio parere una prova evidente 
della loro indifferenza per la vita , la di cui 
brevità non li forprende , ne li affligge . Il 
loro liftema rcligiolb apparentemente li alletta 
con la confolante fperanza di una continuazio- 
ne d’ eliftenza ; la morte non è ai loro occhia 
che un paffaggio all’ altra vita : lafciando elli 
il mondo , non credono di cclfar di godere » 
giacche fi figurano di anelar incontro ad^ altri 
godimenti . Quello pregiudizio liifinghiero y 
che ho già fatto conolcerc col racconto della 
mia prima converfazionc (ón Oiimiavin ^ dà 
la miglior ragione delle di lui incertezze in 
materia dì religione } e del coraggio feroce 
de’ fuoi compntriotti . Ma i loro dogmi J*fibr- 
di efigono di effere p'ù (viluppati , benché il 
culto , ,di cui elfi fanno la bafe , fia femplicif- 
fimo , e che- il maraviglioro fia pochiflìmo fe* 
ducente : ecco a che fi riduce la teogonia de 



ro O ^eflà ’è -là 'fleffa de’ Tchduktcheft , e già 
-quélla de’ Àa.mlUiaddltfi prima dell’ introduanme 
CriftiaaeUiuu • 
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Cottoro riconofcono un ente fiipremo , crea- 
tore di tutte le cofe . .Nell’ opinione di quelli 
popoli egli abita nel fole > il di cui globo in- 
' fiammato Tembra loro il palagio ^ ed il trono 
del padrone della natura ; forli ancora lo con- 
fondono con <iuello fiioco celcHe , che gli 
fuppongono per dimora . La prova , che con- 
ferma un tal mio penderò y c , che non lo 
temono ) ne lo adorono, non addrizzando mai 
al medelirno preghiera alcuna . La bontà y di- 
con elli , è la di lui eifenza , egli non fa- 
prebbe nuocere ; tutto il bene' , che fuccede 
qui in terra y emana da lui . Da tutto ciò 
forli non li potrebbe afguife , che lo fpctt:?colo 
de' benefizj collanti , ed univerfali di quello 
te degli aliti > che dà la vira , 1' azione j e la 
forza a tutto fopra la terra , abbia dovuto 
ilpirare quella cieca confidenza , ptelcntarulo 
quella face del mondo y come la fua divinità 
tutelare ? 

Il principio del male noit è , fecondo clTl y 
altro y che uno fpirito malefico j che divide 
coir ente fovranamente buono 1’ impero della 
Datura O^til loro potere è uguale; quanto 

più 



(ij Quelli popoli intanto ammettono ancora aleu- 
ti! dii fubalterni .< Gli uni fono una fpecie di dei pe- 
nati f protettori de' loro rullici tetti ; e nel luogo il 
più rimarchevole della yourte y inalzano quell’ ìdoli gcof- 
jplanamentf {colpiti , e neri di fumo ; li vellono alla 
loggia Koriaca , $ U caricano di campanelli y d’ anelli ^ 

H « e di 
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più il primo fi occupa per la felicità degli 
uomini , altrettanto 1’ altro cerca di renderli • 
fventurati . Le malattie j le burafche > la ca- 
rcftia, tutt’ i flagelli fono fua opera y ed iftru- 
menti della fua vendetta : perciò 1’ intcrefic 
perfonale s’impegna , e la divozione fi appli- 
ca a difarmarla . Lo fpavento , che getta in 
tutt' i cuori quefta diviniti minaccevole > è 1' 
opinione , che detta gli omaggi ; ed il cultoj 
che gli rendono, confifte in facrifizj efpiatorj . 
Gli offrono dunque animali nafcenti , renne , 
cani (i) , le primizie delle cacce , e delle 
pefche , e tutto ciò , che hanno di piu pre- 
ziofo . Le preghiere , che -gl' indirizzano , fono 
limitate a domande , o a rendimenti di gra- 
zie : non v’ è tempio , non v’ è fantuario , ove 
i di lui adoratori debbano raunarfi ; in ogni 
luogo quello dio fantaftico può effere onorato ; 
egli afcolta ugualmente il Koriaco , che lo 
prega folo nel deferto , e la famiglia riunita , 
che crede rcnderfelo favorevole coll’ ubbria- 
carfi devotamente nella fua yourte. ; giacche 

r abito 
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é di ogni forte d’ utenfìH di ferro , e dì rame . Gli al- 
tri dei inferiori , eh’ efli immaginano , abitano le .mon- 
tagne , i bofehi , ed 'i torrenti ^ Una tale Idea ci torna 
in mente la diviilonc delle ninfc^ nella mitologìa degli 
antichi Greci . 

(l) Ho 'rincontrato fpeflb nel mio viaggio j;Ii av- 
jranzi de' cani , di renne feannàte fofpefe ai pali , 
che facevano tefliinoniauza della divozione del facri^ 
ratore . 
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i’ abito’ deir ubbriachezza è diventato preffo 
<quefto popolo una pratica di religione , ed il 
fondamento di tutte le folennità . 

Quefto demonio , quefto fpirito terribile > e 
fenza' dubbio lo ftelTo , che il Koutka , di cui 
i Chamans Kamtichadalefi fì fpacciano i mi> 
nittri , e gli organi . Quivi ugualmente , che 
nella peninola , il linguaggio miiicriolò di que> 
Ili ftregoni impone alla credulità , ed attira 
loro i rifpetti della moltitudine , efercitando 
la medicina , e la chirurgia collo ftelfo incon- 
tro . Quell’ eiclulìve funzioni , che fi credono 
più toilo fecondate dal foccorfo dell’ifpirazio- 
ne , che dai lumi dell’ efperienza , alficurano 
ad elli un potere fenza limiti ; fono d’ ogni 
parte chiamati ,e fono in oltre ad effi profufe 
le dimoftrazioni di riconofceuza . Efigono in- 
tanto con alterigia ciò , che ad efil piace V e 
ricevono come un tributo quello $ che viene 
loro prefentato ; e fempre a titolo di offerta 
gradita al dio ) eh’ effi fanno parlare , s’ appro- 
priano ciò , che gli abitanti di quelle contra- 
de hanno di migliore , e di più bello . Non 
è già con la moftra di qualche virtù ^ ne con 
un’ apparenza di auflerità , o di una morale 
più fevera , che quelli furbi giungono ad in- 
cantare li femplici ) che prellano ad elfi fede; 
giacche fenz’ alcun freno , o rimorfo fuperano 
chiunque in tutt’ i loro vizj ^ e fi mollrano 
ancora meno fobrj . Nella vigilia delle loro 
magiche cerimonie , ^affettano di digiunare 
tutto il giorno > ma fe ne compenfano nella 
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fera , facendofì appreflare il moukamorr , quslicf 
veleno inebriante , che ho gii deferitto, man- 
giandone , e bevendone a lazietà /Una fi fat- 
ta preparatoria ubbriachezza è di precetto ; 
ed è probabile , che ne fifeataao anche nel di , 
fegiiente gli efietti ^ e che la medefitna pro- 
curi ad eflì qued’ efaltazione di tefta ^ che 
da il fopracanco alla loro ftrana feonneflione^ 
conferendo lóro la forza neceflaria per^abban- 
donarfi a tanti flravaganti trafporti j 

L’ idioma de' Koriachi noii ha alcuna affini- 
ti con quello de’ Kaintfchadalefi j la pronuncia 
de’ primi è più acuta ^ e più lenta ^ ma è 
meno penofa , e non ha quelìi fuoni bizzarri ^ 
qifclti Hlchi dilficili ugualmente ad efprimerfi 
tanto in voce, quanto id fcritto (i)< 

Mi rimane ancora da fommlnìlirare quaich* , 
àltra particolarità intorno ai Kotiachi erranti^ 
ma poco contento delle notizie f che ho pro- 
curato di raccogliere a quefto propofitd f mi 
riferbo di fìffarle fedelmente nel mio arriva 
in cala -del fratello d’ Oumiaviu ^ dove avrò 
gli oggetti fotto gli occhi < 

Sin dal mio arrivo ad Ingiga ^ il flgnor Ga- 
guen cedendo alle mie iftanze , fi era occupa- 
to de’ mezzi per farmene partire più pretto ^ 
che foffe pofliblle ; fe fofle tettato da me ^ 

^ non 

art.»" '■ 

(i5 II lettore potrà paragonare, quefti due lingiug^ 
gì nel Tocabuiarìo , che troverà nel fine di queAo gior-' 

DtU . 
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non tnl farei trattenuto più di vcntiquattr'ore; 
ma difgraziatamente i miei cani erano fpolTati ( i)» 
ed in tutta la città non fe ne farèbbero po - 
tuti raccogliere ) che in piccol numero > che di 
\ quelli non etano certamente migliori . Mi fu 
dunque propofto di prendere le renne ) e T’ac- 
confentii tanto più volontieri ; quanto più fpera- 
vo dì andar follec:tamente > e quanto più da 
lungo tempo avevo gran voglia di farne la prova. 
Non mi li nafcofero gl’ incomodi di quella 
maniera di viaggiare ; giacche dovevo prepa- 
rarmi a maggiori rifchi , a maggiori fatiche > 
cd a minor ripofo ; ma la mia impazienza 
non travidde altro ) che la poHibilità di pro<* 

fcgui- 



, Ci) In conlegucnza Hi ciò cortsreHai i mici con<Iut-> 
tori - Sin qui non ho parlato dille mie fpefe di polla » 

. perche finche ho viaggiato col fignor KalTolT, egli s’era 
incaricato di provvedervi > cd io lafciandolo non ebbi , 
che à rimborlarlo di ciò » che aveva per rtle anticipata- * 
mente pagato , adelTo devo al lettore una nota di 
queUè Ipcle , ed eccola . 

In Rulfia le rnedefimc fi chiamano progjnn , il collo 
■elle quali fono per li corrieri per ogni verlte, epercia- 
feun cavallo di due kopecks,e di quattro kopecksper gli 
Altri viaggiatorfe Un kopecks vale un foldo dL Francia). 
Nel Kàmtfchatka-, ed in bibcria cóllano la merà meno; ma 
ficcome nella pcnifola non fi fervono guari , che de’ cani* 
così le Ipeft Indette fi pagano per po ivods o i«r muta 
di cinque cani ; e tre podvods , o quindici cani vaglio* 

Ito il prezzo d’ un cavallo in Siberia , cioè un kopeckt 
per verll* pagano i conieri > e duo kopecks i Yiae- 
>>f tori . 
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feguire avanti , ec! il piacere di giudicare da. 
me dedb della velocità di quedi animali . 

Per fodisfare alia mia premura, e pórmi in 
flato di continuare il mio cammino feii2a ofta- 
coli , li lignor Giguen rifoi vette di convenire 
con i capi de’ Koriacìii erranti di quei con- 
torni y in confcguciua di che li fece invitare 
a venire in fua cala . Due* giorni dopo i vid- 
di arrivare dodici di quelli principi , e molti 
altri Koriachi , che il comaudàntc, avea ugual- 
mente fatti avvifare . . 

Dopo i confueti complimenti (i) , mi pro- 
fentò ali’ alTeaiblca ; o dello Hello tempo un 

id- 


ei) In quelle vifitc , i complimenti non fi riflrin- 
};ono , coAe nelle noilre , , ad un cerimoniale infipido , 
o a fredde carezze accompagnate da poche parole infi- 
gnificanti . 

Appena C è raflemblea aflifa , fi reca I’ acquavite ; 
un fervo verfe in giro a ciafeun firaniero tre enormi 
bicchieri pieni , un folo de’ quali farebbe altrove fuffi- , 
dente a far chieder in grazia , di difpenfarfi a b^verlo 
intieramente . Qui , fi potrebbe dire , che non è , che " 
un invito a raddoppiare , e triplicare la dofe ; in fatti 
il Koriaco bevitore non fi contenta del primo i nell’ 
accettarlo^, fi vede forridire graziofamentc a tutta Ij 
compagnia , e fpccialmente al padrone di cafa , al qua- 
le fa un leggiero inchino di teilà , indi tracanna uno 
dopo r altro i tre bicci ieri ,_che fono ctfn là ftefia 
follecitudine ben preilo riempiti , e votati , feiua che 
alcuno , e neppure 1 fanciulli mofirino il minimo fe- 
gno di^ ripugnanza . Io n? ho veduto uno di fei.ut fe^ 
te anni , al quale il di lui padre pai'sò uno di ,<^(U 
bicchieri , e eh’ egli bevette tutto in un colpo colla 

inaggiore istrepidezaa , 

A quq- 
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interpetre fpicgò loro foinmirlamente chi ero, 
r importanza della mia miilìone y ed il bifo- 
gno ) che avevo del loro foccorfo • A quefta 
breve efpofto y (i follcvò un mormorio gene- 
rale; invano fi volle far valere a mio riguarda 
gli ordini affoluti del governo , poiché i cla- 
mori raddoppiarono al fcgno y che fu impof- 
fibile fulle prime d’ intenderli y e l’aper la 
caufa del loro difgullo . A traverfo a quelle 
grida confufe y finalmente fi comprefe y che 
li 'lagnavano di lopportar foli tutte le fcrvitùj 
finche i Koriachi fedcntarj ne parevano efen- 
ti .* per qual titolo godevan elfi di quella in- 
fultante immunità f per qual privileggio mai y 
pacifici infingardi ) rimanevano a vegetare nelle 
loro yourtes ? Perche dunque non fi fottomet- 
tevano ancor eglino , ugualmente che loro al 
fervizio della polla ? Quelle rapprefentanze 

ben- 


A quelle ampie dillribuzioni di acquavite il fignof 
Gaguen'non manca mai d’ unirci qualche prcfente con* 
fiÀente in ferro , in drappi , o in tabacco ; e fa giu* 

S nere la Tua attenzione fino a confiiltare i gudi , ed i 
ifogni di ciafcun individuo . 1 Tchouktchefi , cd ì 
Koriachi filli , quando vengono ad Ingiga , ricevono da 
lui la ftelTa accoglienza ; con quello mezzo egli ha fa- 
puro iofenfibilmente render domcftici quelli Ipiriti fcl- 
vaggi,ed acquillare fopra i tpedell ni uin forre d’nfccii* 
dente , e d’ impero -• debole compenCo , per altro , de’ 
fagrifici , che fa quoti 'iaruTicnre per arriy^re a '•■nili 
liberalità , perche lolo ne fa le Ip-fe e la penuria di 
cmelli diverli oggetti nel patfe , deve rendersi le nic- 
Otiìme grayplIiUrni’, 
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benché fondatimme , ma fatte con rlfcntitez'» 
za ) incominciavano a feriamente inquietarmi 
fuir evento della mia domanda > quando un 
vecchio principe alzandoli, bmfeamente y ,y ed 
è quefto , efJamò , V iftunte di laffiar^i ? Se 
fi è fatto un abufo del noftro \elo , qufjlo^jìra- . 
niero n è forfi egli rifpenfablle ì O ha minor 
dritto ai twftri buoni ufficj ? Io gli prometto i 
miei , ' e mi carico di condurlo cosi lungi , quan“ 
to lo giudicar à egli ftejfa necejfario : acconferitite 
foltanto a condurlo in mia cafa : non vi farà 
alcuno fra voi f fh^ voglia rendergli quefto debole 
fervi^io ì ' . . 

A quelle parole la confulipne lì dipinfe in 
tutti i fguardi ) ed i più oftinati recarono 
fmarriti . Dopo un momento di .fileozio y cia- 
feuno volle dilcolparfi del rimprovero , che 
temeva di aver meritato . Io rifcolfi infinite 
feufe , ed offerte ; ognqnp cercava di otte- 
nere la preferenza per il irafpqrto .della rnia 
perfona , delle mie genti y e de’ miei effetti 
lino alla Stoudènaia reka > o torrente freddo , 
alla fponda del quale dimorava il corte fé Ko- 
riacO)Che fi era impegnato a fervi ripi da con- 
duttore . Reftando per tanto appianate tutte 
Je difficoltà, s’informarono dei giorno della 
mia partenza , che io fìlTai al pofdpmane di 5 di 
aprile (1) , e tutta 1 ’ affemblea fi obbligò ad 
efler pronta a miei ordini nel giorno indica- 
to . Il vecchio principe , che aveva cosi ge- 
nerofamente patrocinata la mia caufa , fi in- 


(i) 5 aprile 1788. 
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volò il priij» ai miei rin:;raziameiiti , partendo 
fui fatto col pretefto di diverfi preparativi 
da premettere in-fua cala avanti jl mio arri- 
vo . Ma qual fu Ji mia gipja qel Capere y che 
quello ) a cui ero debitore di un tal cangia- 
mento nelle difpofizioni fudette ) era quello 
fratello d’ Oumiavin , che defideravp cou tau- 
fa anzietà di conofcere ! 

Da quello momento il lìgnor Gaguen no» 
tralafclò di darfi ogni forte di premura per li 
preparativi della mia partenza ; fece fare fotto 
gli occhi fuoi molti piccoli pani di frumento y 
ed una prpwifione di bifeotto di fegala-: una 
parje de' comellibilt , ch’egli aveva in riferva 
per il fuo proprio confumo , fu mio malgra- 
do , imballata nel mio bagaglio ; e vi aggiun- 
fe alcuni prefenti , che pti forzò di accettare 
con la buona grazia , e coll’ iHanze , colle 
quali li accompagnò . Finalmente non faprei 
contare tutte le fue obbliganti maniere verfo 
di me ; ciafeun’ pra f nel breve tempo , che 
io pallai cop lui , fu una nuova tellimonianza 
di cortelìe , e di premure da fua pgrte : que- 
fte non contribuirono meno del ripofo a rilla- 
bilire Ja mia falute , di cui non ero molte 
contento , dopo 1' infreddatura pigliata nell' 
ufeire da Poiillaretsk , 

Ero nel giorno 5*, come avevamo fiflato , 
in ordine per partire ; ma qual fu la mia 
forprefa di non veder glugnere i miei condut- 
tori! furono immediatamente fpediti più efprelfi 
alla feoperta , ma feorfe la giornata , fenza 
(he ne avellimo notizia alcuna • Era già notte 

quan- 
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quando comparvero y allegando g^unl , e gli 
altri iavolontarj ritardi . ^ 

Il di feguente inforfe un’ altra contrarietà ; 
quedo giorno era una domenica , e la cofeienza 
timorata de’ miei, foldati ripugnava a metterli 

10 cammino . Si doveva rifpettare più il loro 
fcrupoloyo più toflo il loro fpavento ? giacché 
era meno divozione y che fuperftizione : ellj 
non erano trattenuti dalia fantità del giorno , 
ma unicamente coll’ idea y che quella mancan- 
za portarebbe loro qualche difgra'zia . Non 
oftante la precauzione j eh’ avevo prefa di afcol- 
tare una meda Ruda , non vi fu mezzo di decider- 
li a partire . Dopo molte preghiere) e difeorlì 
inutilmente impiegati ) fui forzato a ritornare 
a pranzo dal lignor comandante ) che fcherzò 
cortefemente meco fopra quefta nuova contra- 
dizione ) della quale fi fece un piacere di 
compitamente rallegrarli Vedendo tuttavia ) 
che quello contratempo mi affligeva foverchia- 
inente y mi progettò di guarire le mie genti 
dai loro chimerici fpaventi ; e la mia rifpofta fu 
una disfida ) eh’ egli accettò . Per fuo ordi- 
ne, fi fa nel tempo ftedo ) profondere l’acqua- 
vite ad ognuno tanto Rudo , che Koriaco ; 
infeolibilmentc le tede li rilcaldano ) ^1’ alle- 
gria fa dimenticafe^il prctefo pericolo , i piu 
ricalcitranti fono i |>fimi a» fare idanza , che 

11 attacchino le renne : non appena detto viene 
efegnito , ed ecco le mie slitte io marcia . 

Fra quedo mezzo mi fopraggiunfe una fee- 
na ) che mi tratteune qualche tempo , della 

quajie ^ 
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quale per altro non feci che ridere . Outnia- 
vin ) per tenerezza verfo di me , li era com- 
pitamente libbriacato : la vivacità de' fiioi dif- 
piaceri lafcianciomi , gli faceva fare ogni forte 
di pazzie , alle quali dava il nome de’ Tuoi 
addio : andava , veniva , e voleva ajutare a 
tutto : appena la mia slitta fu in ordine , cre- 
dette fuo dovere di follevarla , per giudicare 
del fuo pelo ; ma lo flato ) nel quale quello 
buon Koriaco li era polio , gli fece perdere 
V equilibrio , e nella fua caduta fpezzò la 
punta della mia fciabla . Il fuo dolore alla 
villa di quella piccola dilgraiia , fu de’ più 
amari ; e lo viddi precipitarli a miei piedi , 
che abbracciava , e bagnava con le fue lagri- 
me ) feongiurandomi a non partire prima di 
avergli perdonato . Mi sforzai di rialzarlo , af* 
iicurandolo della mia amicizia ; ciò non oflan- 
te non reflava meno oflinatamente a miei gi- 
nocchi , e le lue lacrime non celTavano ; di- 
modoché non potei gluguere prima di mezz’ 
ora a calmarle a forza di carezze . 


Fine della Parte prii^q . 
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